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Editoriale 
Di vita 
o di morte 


uando pensiamo che il semplice gesto 

di uscire fuori di casa e percorrere 

cento metri in più del tollerato, si era 

trasformato in un atto sovversivo; 
come pure stare senza mascherina in una pubbli- 
ca via, o addirittura stringere la mano a un amico 
e cose di questo tipo, ecco, allora ci rendiamo con- 
to di quanto sia cambiata la nostra vita, di quanto 
si sia introiettata la psicopolizia nel nostro priva- 
to e nel nostro povero e limitato “sociale”, di 
quanto l’antiutopia orwelliana sia d’un tratto di- 
ventata realtà. 

Lo stato di paura come risultante dell’am- 
plesso tra le due parole: Stato e Paura, ha conta- 
minato milioni (anche miliardi, se guardiamo al 
Mondo) di persone, e fra queste anche tante in- 
sospettabili intelligenze che hanno abdicato al 
loro senso critico e al loro spirito di ribellione per 
farsi intrappolare, oltre che dai timori della pan- 
demia da covid-19, anche dalla pandemia ideolo- 
gica dilagata ovunque. 

La pandemia ideologica ha fatto abbassare la 
guardia un po’ a tutti e ha ridimensionato i limiti 
che prima definivano i nostri orizzonti e le nostre 
aspirazioni, trasformatisi in modesti e compatibi- 
li fritture di miseria che il sistema digerisce senza 


problemi ma che avvelenano ogni giorno che pas- 
sa il corpo sociale di milioni di donne e uomini 
quotidianamente bombardati da messaggi terro- 

ristici che hanno finito per ammosciare le loro ca- 
pacità cognitive e rendere quelle immunitarie 

(cioè capaci di immunizzarli dalla propaganda del 
potere) delle spugne capaci di assorbire ogni im- 
posizione. 

Il progetto in atto è quello di schiacciare 
ogni pensiero, sogno, rivendicazione all’interno 
del sistema; la vita va a sbattere contro un muro in 
un vicolo cieco da cui non si può uscire. Tale è la 
favola di questi tempi: il capitalismo è l’unico oriz- 
zonte possibile, ed è l’unico ad avere le soluzioni 
alle sue distorsioni. Capitalismo come entità na- 
turale, globale, totale. A questa narrazione si sono 
adeguati in tanti; molti lo facevano già da prima, 
si pensi ai sindacati, a ciò che ri- 
mane della cosiddetta sinistra, | 
ma adesso lo fanno con un alibi e \ _9\ 
in più, spacciando le loro ipocri- Finchè ce 
sie e le loro complicità come atti H »i 
di responsabilità se non, addirit- virus c È 
tura, di rottura. A forza di abbas- speranza 
sare l’asticella si sono ridotti a na 
strisciare ai piedi del capitale e per il sistema 
dello Stato. 

Non sappiamo fino a quan- | 
do questa operazione potrà du- 
rare e funzionare, ma una cosa è certa: il virus si 
sta dimostrando una grande opportunità per il si- 
stema, sta assicurando controllo sociale di massa 
e addomesticamento di stili di vita, atteggiamen- 
ti, desideri di cambiamento. Una sorta di polizia 
sanitaria si occupa di tenere a bada la popolazio- 
ne: è polizia, ma è anche lo strumento che in nome 
della tua salute personale e della nostra salute so- 
ciale, interviene con i suoi mezzi tradizionali, ma 
stavolta per un fine che dovrebbe essere accetta- 
to da tutti e non contestato da nessuno: “il bene 
comune”. Il Grande Fratello che pensa a noi. E ci 
chiede di collaborare, di spiare. Vedi il bando (poi 
ridimensionato) di “reclutamento” di 60.000 assi- 
stenti civici emesso dal ministro per gli Affari Re- 
gionali e le Autonomie Boccia, per coadiuvare le 
forze dell’ordine nel controllo dell’applicazioni 
dei decreti del Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri per la Fase 3. 

Questo progetto ci dice di più: ci dice che il 
virus non può scomparire, che finché c’è virus c’è 
speranza per il sistema di sopravvivere; ci raccon- 
ta che, al di là di come si sia prodotto (e ne abbia- 
mo scritto tante volte), esso è comunque un’occa- 
sione d’oro per il sistema per ingabbiare ogni 
aspirazione alla libertà dei suoi sudditi. 

Ma il virus funziona se è supportato da appara- 
ti mediatici, da strumenti tecnologici, vere armi di 
distrazione e distruzione di massa puntate sui cer- 
velli di miliardi di persone, con le forze armate 
sempre in allerta per far rispettare gli ordini di go- 
verni alleati-servi del capitale. Lo abbiamo visto in 
queste settimane: decine di militanti denunciati e 
multati per semplici uscite fuori dal coro in tempi 
di quarantena, venti milioni di persone e 6 milio- 
ni di attività commerciali controllate solo in Italia, 
continua a pag.2 


Econovirus. E° lotta di classe (ma dei padroni) 


Restaurazione 


iente sarà più come prima 
dopo la pandemia da covid 19, 
si dice, ma nello stesso tempo 
si auspica il ritorno alla nor- 
malità, tutto come prima: prendere l’ape- 
ritivo, andare in pizzeria, continuare a 
produrre armi, a devastare l’ambiente, 
ecc. Che non potrà essere più come prima, 
è comunque evidente: dalle mascherine 
che indossiamo per convivere col virus 
alla minaccia di future pandemie e di pro- 
babili disastri ecologici, ci avviamo verso 
un’età dell’incertezza, più di quella che 
abbiamo sperimentato in questo primo 
scorcio di secolo e di millennio. Ma come 
ad ogni svolta della storia umana possia- 
mo decidere quale direzione prendere, se 
quella di riprodurre un mondo che si reg- 
ge sullo sfruttamento e sulla disegua- 
glianza o quella di avviare un grande pro- 
cesso di liberazione sociale e umana. Da 
una parte un autoritarismo sempre più ef- 
ficace, anche nelle nostre democrazie di 
facciata, che hanno certamente necessità 
di contenere l’instabilità sociale che ci 
aspetta; dall’altra una presa in carico da 
parte delle popolazioni vilipese del pro- 
prio destino. Ricordiamoci, come soste- 
nevano i militanti di Occupy Wall street 
nel 2011, che noi siamo il 99% della po- 
polazione, soggiogato dall’1%. 

Quella a cui andiamo incontro sarà con 
tutta probabilità un’epoca della restaura- 
zione e della rivolta. I poteri e le classi do- 
minanti cercheranno di mantenere la loro 
presa sul mondo, le classi subalterne pro- 
veranno a prendersi i loro spazi. La storia 
non si ripete, ma come due secoli fa, dopo 
la Rivoluzione francese, l’età napoleonica 
e il congresso di Vienna, questo secolo po- 
trebbe aprirsi a nuove aspirazioni utopi- 
che di realizzazione di società libere dal 
denaro e dall’oppressione. Per questo mo- 
tivo occorrerebbe molta lucidità e capaci- 
tà di comprendere il punto di svolta a cui 
siamo giunti e che la pandemia ha inequi- 
vocabilmente disvelato. 

Tutto quello che governi, pote- 
ri economici, finanziari, mediati- 
ci quotidianamente ci sottopon- 
gono ha come obiettivo 
restaurare le logiche del capitale, 
riadattarlo, rivitalizzarlo. Basta 
scorrere i titoli di giornali e tele- 
giornali di queste settimane per 
capire come è in atto una grande 
controffensiva padronale che, 
dietro il paravento del Pil, della 
produzione che non si può arre- 
stare, mira a riproporre una ege- 
monia sociale, con al centro l’Im- 
presa, misura della produzione 
come delle vite. Dal prestito chie- 


sto dalla Fiat, alle pretese di Autostrade, 
alla discussione sulla modifica del codice 
degli appalti, alla continua richiesta di 
sbloccare opere infrastrutturali più 0 
meno di grandi dimensioni, molte delle 
quali hanno un impatto devastante sul- 
l’ambiente, all’emendamento al decreto 
liquidità che escluderebbe qualsiasi re- 
sponsabilità penale per imprenditori e 
manager nel caso in cui un lavoratore si 
ammali di covid 19, le logiche imprendi- 
toriali e produttivistiche prevalgono e oc- 
cupano lo spazio pubblico. Non è certo un 
caso se la stragrande maggioranza delle 
risorse finora messe in campo dal governo 
hanno preso la strada delle imprese, men- 
tre solo le briciole sono servite a contene- 
re un disagio sociale che avrebbe potuto e 
potrebbe sfociare in aperte ribellioni. Su 
La Repubblica del 27 maggio scorso il 
noto editorialista Alessandro Penati, in un 
articolo dal titolo “Stagnazione, inflazione 
e imprese senza liquidità: tutti i rischi del 
dopo Covid” , chiarisce bene il punto di vi- 
sta padronale e il progetto di restaurazio- 
ne: “Come dopo ogni grande shock, la mag- 
giore incertezza porta le famiglie ad 
aumentare i risparmi, riducendo i consumi, 
e le imprese a rinviare piani di investimento. 
C'è infine il probabile fardello di maggiori 
imposte per smaltire il gigantesco debito 
pubblico accumulato. Tutti elementi che 
portano al rischio stagnazione della produt- 
tività, motore della crescita. [...] Il trend 
trentennale che ha portato alla virtuale eli- 
minazione dell’inflazione nel mondo ha tro- 
vato origine soprattutto nella globalizzazio- 
ne, che ha calmierato il costo del lavoro, e 
nell’indipendenza delle Banche centrali dal- 
le azioni dei governi. Ma la crisi attuale ri- 
durrà i benefici della globalizzazione sui co- 
sti e ha portato alla monetizzazione 
dell'enorme debito pubblico accumulato. 
Per smaltirlo, l'inflazione è da sempre la mo- 
dalità preferita dai governi”. Provando a ri- 
assumere, la globalizzazione è servita a re- 
spingere la controffensiva dei lavoratori 
degli anni 60-70 del 
Novecento, assicuran- 
do la compressione 
dei salari, l'impatto 
del virus sull’econo- 
mia può essere mitiga- 
to solo dando liquidità 
alle imprese che fa- 
ranno crescere la pro- 
duttività e salveranno 
la “società”. Qualche 
dubbio invece viene 
sull’affermazione che i 
governi cercheranno 
di monetizzare la crisi. 
In realtà tutta la dis- 


cussione sul cosiddetto Recovery fund 
mostra invece che ancora una volta si sce- 
glie la via della finanziarizzazione del de- 
bito. Cioè i soldi non arriveranno diret- 
tamente ai governi che potrebbero 
distribuirli, ma attraverso l’emissione di 
bond, quindi attraverso il mercato finan- 
ziario. Per inciso anche i famosi sussidi a 
fondo perduto — si parla di 81,8 miliardi 
per l’Italia — non sono affatto tali come si 
chiarisce opportunamente su La Stampa 
del 28 maggio: “Sia chiaro, anche i 500 mi- 
liardi erogati tramite sussidi andranno re- 
stituiti agli investitori (seppure a lungo ter- 
mine)”. Ci possono essere dubbi su chi 
saranno questi investitori che continue- 
ranno ad ingrassare sui cadaveri e sulla 
sofferenza provocati dalla pandemia? 
Sempre su La Stampa del 28 in un’in- 
tervista Varoufakis, paladino di un’Euro- 
pa alternativa, rileva come il Recovery 
fund continui a riproporre la solita ricet- 
ta di austerità, mentre sarebbe più op- 
portuna l'emissione di eurobond trenten- 
nali, garantiti dalla Ue, o addirittura 
“l’helicopter money, soldi a pioggia ai citta- 
dini come ha fatto Trump”. E poi i ben- 
pensanti della sinistra, soprattutto italia- 
ni, si stupiscono se la “gente” vota Trump 
o i vari sovranisti di turno, che almeno 
hanno compreso che al popolo un po’ di 
panem bisogna darlo, non solo chiedergli 
di sacrificarsi sull’altare della crescita e 
della modernità, che poi è comunque un 
nazionalismo rovesciato e verniciato di 
buonismo. Ma lo stesso ragionamento di 
Varoufakis denuncia, forse involontaria- 
mente, come la posizione di questa sini- 
stra sedicente alternativa sia tutta interna 
al progetto restauratore, ne utilizza lo 
stesso linguaggio e ne condivide le stesse 
prospettive, anche quando queste ap- 
paiono divergenti rispetto alla brutalità 
capitalistica. Un esempio piuttosto lam- 
pante (e anche triste) dell’ambiguità di 
coloro che vorrebbero immaginarsi in 
contrasto con la deriva economicista è 
rappresentato in Italia dal documento 
promosso dalla rete Sbilanciamoci! e fat- 
to circolare in queste ultime settimane col 
titolo “Firma anche tu per un'Italia in sa- 
lute, giusta e sostenibile”. Alcuni passag- 
gi ne chiariscono tutti i limiti: “Dopo ven- 
tanni di recessione e ristagno 
dell’economia italiana, un nuovo sviluppo 
ha bisogno del ritorno all’“economia mi- 
sta” del dopoguerra, con un forte interven- 
to pubblico nella produzione, nelle tecnolo- 
gie, nell’organizzazione dei mercati, 
orientando in modo preciso le scelte delle 
imprese attraverso le politiche della 


continua a pag.2 


SCIRUCCAZZU 
Di bassa Lega 


Traditore nella definizione classica 
è chi ha mancato a un patto, ha rot- 
to un contratto, un accordo, uno con 
cui si sono condivise scelte il quale, 
a un certo punto cambia atteggia- 
mento: in sintesi, un ex coniuge, 
compagno, amico, sodale. 

Definire “traditore” il governato- 
re della Sicilia Musumeci, come fan- 
no gli indipendentisti di Antudo e 
del Comitato “No Beni Culturali 
alla Lega Nord - Musumeci dimetti- 
ti”, lascia presupporre che sia esisti- 
ta una simpatia, una comunanza po- 
litica che l’ultimo gesto del 
governatore avrebbe fatto venir 
meno. 

Diciamo quindi che la definizione 
di “traditore della Sicilia e dei Sici- 
liani” nasconde una legittimazione 
del governo di destra siciliano, al- 
meno fino al “casus belli” che ha 
convinto i “nostri” a chiederne le di- 
missioni per ’tradimento”. 

Nel caso in questione, se Musu- 
meci anziché alla Lega avesse asse- 
gnato l'assessorato a uno qualsiasi 
dei suoi camerati della lista “Diven- 
terà Bellissima” o della coalizione, 
pare che nessuno scandalo si sareb- 
be prodotto, e quindi nessun “tradi- 
mento” e nessun “errore”. E° vera- 
mente un ragionamento di “bassa 
lega” questo volersela prendere con 
il modesto assessore Samonà (quo- 
ta Lega) come se un altro esponen- 
te di questa maggioranza sarebbe 
potuto essere migliore. 

I promotori della mobilitazione 
anti Musumeci stanno svolgendo 
una campagna (elettorale) ambigua 
e pericolosa, attaccando il leghismo 
merdaiolo che tutti conosciamo, ma 
legittimando nel contempo l’attuale 
governo, e la sua pretesa di difende- 
re la cosiddetta “identità siciliana”, 
ritenuta evidentemente corretta se 
fatta senza una Lega in mezzo. 

Identità che, diciamocelo, risulta 
essere un pastone impresentabile e 
ancor più indigeribile, per il suo alto 
contenuto di elementi tossici: fasci- 
sti, forzitalioti, trasformisti, mafiosi, 
padroni, alti burocrati, tenuti insie- 
me al popolo siciliano che soffre e 
(non) lavora da un semplice quanto 
ridicolo certificato di nascita siculo. 
Se per i sostenitori dell’indipenden- 
za sinistrata, per gli anticapitalisti 
giallorossi, non c’è differenza tra le 
vittime proletarie e sottoproletarie e 
l’accozzaglia governativa che li op- 
prime, per noi, invece c’è, eccome. 

In conclusione: se non siamo da- 
vanti all'ennesimo caso di trasformi- 
smo, si tratta certamente di cretini- 
smo (extra)parlamentare. O 


TRUMP GO HOME 


Senza giustizia nessuna pace. 

Solidali con le mobilitazioni negli 
USA e nel mondo contro il razzismo 
e le violenze poliziesche dell’ammi- 
nistrazione Trump. 


. Sicilia 


MH NO MUOS 


La necessità di re-agire 


lotta, ciò che ha rappresentato e 

rappresenta, non può permet- 
tersi il “lusso” di una quarantena 
prolungata; per quanto ogni singola 
componente, ogni comitato o indi- 
vidualità non se ne è stata con le 
mani in mano in questo periodo, è 
ora giunto il momento di riconnet- 
tere tutti i punti della rete per ri- 
prendere il cammino comune. 

Compagne e compagni si sono 
occupati di volontariato e mutuo 
soccorso verso le realtà sociali più 
deboli, supplendo alle emarginazio- 
ni cui li ha costretti una società dis- 
criminante; tanti hanno utilizzato i 
social per denunciare, controinfor- 
mare, comunicare. Si sono svolte 
trasmissioni radio, volantinaggi, vi- 
deoconferenze, in alcuni casi anche 
puntate all’esterno, segnali di ribel- 
lione contro le direttive autoritarie 
del governo. Ma il tutto si è svolto o 
in sordina, oppure dietro sigle spe- 
cifiche legate alle appartenenze po- 
litiche di diversi settori dell’attivi- 
smo NO MUOS. Col risultato che il 
Movimento, a parte qualche sussul- 
to nella prima fase dell'emergenza, 
è riuscito a fari sentire ben poco, si- 
curamente ben al di sotto delle sue 
capacità e possibilità. 

Questo ha sicuramente delle 
cause oggettive, legate soprattutto 
alla conformazione geografica del 
Movimento stesso, che da un po’ di 
tempo ha il suo tallone di Achille 
proprio a Niscemi, e pertanto non 
gode di un terreno fisico privilegia- 
to di presenza e di lotta, come av- 
viene in altri casi e altre realtà. La 
debolezza militante a Niscemi ha 
impedito che si potesse promuove- 
re con continuità un’azione territo- 
riale qualsiasi, mentre la frammen- 
tazione ha limitato fortemente le 
connessioni e i momenti di lavoro 
politico sul territorio più vasto del- 
YIsola. 

Tutto ciò mette in evidenza pro- 
blematiche che andranno affronta- 
te (per cercare di superarne gli 
aspetti di debolezza), assieme alle 
altre questioni più generali, sulle 
prospettive a media e lunga scaden- 
za di questa lotta. 

Allo stato attuale non è chiaro 
quali iniziative potranno essere pro- 
mosse questa estate, anche se delle 
ipotesi possono essere fatte, discus- 
se e definite, a partire dal campeg- 
gio di agosto, e da una forte campa- 
gna di controinformazione che leghi 
- come abbiamo già scritto - la que- 


Ì Movimento NO MUOS, la sua 


stione del militarismo e dell’aboli- 
zione delle spese militari, alla crisi 
sanitaria e più in generale alla crisi 
sociale che stiamo già affrontando 
(nuove povertà che si affiancano 
alle vecchie, vecchie diseguaglianze 
che si acuiscono). Si tratta di tema- 
tiche sulle quali il Movimento si 
esprime da tempo e che in questo 
momento assumono una nuova cen- 
tralità, che purtroppo non tutti - a si- 
nistra e nelle aree antagoniste - ri- 
escono a cogliere, come 
denunciamo da tempo, nonostante 
avessimo sperato che la crisi epide- 
miologica avesse favorito una ri- 
apertura della riflessione su questo 
tema. 

La questione militarista invece 
non solo rimane centrale per gli 
stretti collegamenti tra spese milita- 
ri e tagli alla sanità e ai servizi es- 
senziali, ma anche per tutti quei pas- 
saggi che in queste settimane sono 
stati puntualmente denunciati, dal 
trasferimento in Sicilia del centro di 
ricerche sulla guerra batteriologica 
e sui virus del’Esercito degli Stati 
Uniti, di cui ci siamo occupati lo 
scorso numero, alla crescente situa- 
zione di crisi militare nella dirim- 
pettaia Libia, alle politiche di mili- 
tarizzazione della società scaturenti 
dalla gestione totalitaria dell’epide- 
mia, al potenziamento dell’appara- 
to militare statunitense in Sicilia e 
nel Mondo, alle oscene scelte del 
governo italiano, di proseguire nel- 
l'acquisto di sistemi d’arma, som- 
mergibili e altre oscenità proprio 
mentre si viveva la crisi di mancan- 
za di respiratori polmonari e dispo- 
sitivi di sicurezza, come le banalissi- 
me mascherine. Sono tutti temi alla 
cui denuncia non ci siamo mai sot- 
tratti e che oggi, in un contesto di 
distrazione generalizzata, vanno ri- 
presi con tenacia e diffusi in mezzo 
alla popolazione. 

Se il Movimento non è stato al- 
l'altezza del suo ruolo in questo pe- 
riodo, la credibilità dei suoi attivisti 
non è venuta meno, ed oggi va capi- 
talizzata per rilanciare la battaglia 
che deve portare alla smilitarizza- 
zione della Sicilia, del Mar Mediter- 
raneo, e della società stessa, forte- 
mente schiacciata 
dall’inquinamento militarista di 
questi mesi, che - ne siamo cetti - 
verrà anch'esso capitalizzato in ope- 
razioni di consenso, simpatia e pa- 
triottismo per accentuare le politi- 
che militariste e di guerra. D 


PALERMO. 2 giugno antimilitarista 


Organizzata dall’Assemblea 
Anarchica Palermitana si è svolta a 
Palermo una iniziativa antimilitari- 
sta ai Quattro Canti. Dal microfo- 
no si sono alternati inter- 
venti che hanno 
collegato la fase che stia- 
mo attraversando alle 
spese militari e alla ge- 
stione autoritaria. Una 
breve provocazione èÈ 
stata messa in atto da un 
personaggio di destrati 
che si è sentito chiamato 
in causa, bloccato dai|BÉ 
compagni prima che dal- È 


anarchiche sono state 


esposte ad un pubblico attento ed 
anche curioso. Questo genere di sor- 
tita ha dimostrato di possedere mol- 
te potenzialità da sfruttare in futuro. 


ne (| 


a 
V, 


DALLA PRIMA. Editoriale 


oltre mezzo milione di sanzioni 
comminate. 

Il sistema, con la sua globalizza- 
zione dei mercati, le sue attività 
predatorie e distruttive, la sua ca- 
pacità di adattamento, sembrava 
essere stato messo in crisi in un pri- 
mo momento da una pandemia che 
fermava le attività produttive, la 
mobilità delle merci, squarciava i 
pretesi limiti economici finanziari 
da sempre apposti per limitare ogni 
concessione alle masse. Invece si è 
rialzato presto e adesso marcia ver- 
so la sua vittoria più completa. 

Per questo è necessario non per- 
dere di vista le questioni generali 
che la pandemia ha posto in ma- 
niera chiara e che adesso vanno 
scomparendo nei mille rivoli del- 
l'informazione pilotata. La que- 
stione dell’incompatibilità di que- 
sto sistema con la vita nel pianeta; 
la questione delle eguaglianze, che 
fa emergere una recrudescenza 
delle discriminazioni di genere, di 
origine, di classe. La questione del- 
le false soluzioni: vaccini, clausure, 


sovvenzioni, che evitano accurata- 
mente di intervenire sulle cause 
concentrandosi sugli effetti, come 
sempre. 

E’ necessario cogliere l’opportu- 
nità che il virus offre e strapparla 
dalle grinfie del sistema, e stavolta è 
veramente questione di vita o di 
morte: diffondere in tutti i movi- 
menti, i luoghi del conflitto o del 
semplice malcontento, quelle che 
abbiamo definito le sei priorità at- 
torno a cui può ripartire un percor- 
so sovversivo di rottura: 

- far pagare la crisi ai padroni; 

- basta con le spese militari e le 
politiche guerrafondaie; 

- salvaguardare l’ambiente dalle 
aggressioni capitalistiche; 

- precedenza a salute, a ricerca, a 
istruzione, servizi pubblici; 

- lavorare meno, lavorare tutti, ri- 
torno alla campagna, attività utili e 
pulite; 

- autodeterminazione, azione di- 
retta, contro governi, stato e capita- 
le per la rottura rivoluzionaria. MM 

Pippo Gurrieri 
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Migranti. Aso e colonialismo nell’era del controllo 


Il caporalato funzionale 


a fine del colonialismo euro- 
L peo ha generato una nuova 

fase per quanto riguarda i 
rapporti di forza tra i decaduti im- 
peri coloniali e i nuovi regimi delle 
vecchie colonie. Se durante la fase 
classica dell’imperialismo, la mobi- 
lità del lavoratore straniero era sog- 
getta alle necessità e alla bruta for- 
za della nazione colonizzatrice, 
l’inizio della decolonizzazione ha 
portato a una rinegoziazione della 
mobilità dei lavoratori, filtrata at- 
traverso l'instaurazione di confini, 
visti di ingresso e regimi migratori. 
In questo senso, l’intero sforzo di 
dotarsi di una legislazione volta a 
contenere il flusso dei lavoratori 
stranieri e a fornire uno strumento 
in materia di immigrazione non può 
che essere considerato come com- 
plementare alla decolonizzazione; 
un modo per supplire all’abroga- 
zione delle legislazioni coloniali. In 
fondo, i confini non sono altro che 
una recente invenzione. 

L'asilo per come lo conosciamo 
non è esente da tale radice storico- 
culturale. La convenzione di Gine- 
vra, dove viene per la prima volta 
sancita la possibilità di richiedere 
asilo politico, non è altro che un’ec- 
cezione a queste politiche migrato- 
rie fatte di sistemi a punti e decreti 
flussi. Un’eccezione, però, conside- 
rata limitata nel tempo — almeno 
nella sua formulazione iniziale — e 
comunque destinata a una specifica 
comunità etnico-religiosa. 

La nostalgia nei confronti del pe- 
riodo coloniale si basa su due punti 
fondamentali. Da una parte, la pos- 
sibilità di importare manodopera a 
basso prezzo, fondamentalmente di 
comprare schiavi e di poterne dis- 
porre vita natural durante e dunque 
di essere in controllo del flusso di la- 
voratori da fare entrare nella madre 
patria bianca. Dall’altra parte, la 
status di schiavo permetteva la 
completa sacrificabilità del lavora- 
tore a seconda dei voleri del padro- 
ne, e la sua completa segregabilità. 


L’asilo contemporaneo ha come 
perno questa nostalgia coloniale. 
L’impossibilità di ottenere un visto 
umanitario e dunque di entrare in 
Europa in maniera legale per ri- 
chiedere asilo è il fattore scatenan- 
te il traffico di esseri umani. L’at- 
traversa il confine illegalmente è di 
fatto l’unica modalità legale per ri- 
chiedere asilo in Europa. Ciò per- 
mette di controllare il flusso in en- 
trata tramite una serie di tecniche 
da confine, come la criminalizza- 
zione delle ONG e l’uso massiccio 
della guardia costiera europea 
Frontex. 

I continui naufragi nel mediter- 
raneo non sono altro che un danno 
collaterale generato dalle politiche 
migratorie europee. Un danno cal- 
colato per rendere ancora più pre- 
carie le vite di queste persone. Ed è 
proprio la precarizzazione dei cor- 
pi migranti ad essere il punto foca- 
le dell’asilo. Il richiedente asilo 
giunto in Europa viene costante- 
mente ricattato tramite la lotteria 
dei documenti, la continua minac- 
cia di deportazione, e segregato al- 
l'interno di centri isolati e lontani 
da qualunque accesso alla vita so- 
ciale del paese. 

In filigrana, si può notare come 
l’asilo diventi una macchina sovra- 
na capace di generare corpi dispo- 
nibili, che non rientrano all’interno 
della legislazione italiana in quan- 
to richiedenti asilo, in quanto altro 
non specificato. Se nel coloniali- 
smo classico, l’etnia non caucausi- 
co-bianca poteva essere considera- 
ta inferiore tramite l’apparato 
scientifico (frenologia — eugeneti- 
ca), sociale, e religioso, con la de- 
colonizzazione servono tecniche 
nuove per generare un regime raz- 
ziale capace di ritenere lo status 
quo coloniale. L’asilo non è altro 
che una tecnica biopolitica control- 
lante parte della popolazione in 
mobilità generando un sistema di 
sfruttamento basato sull’etnia del 
migrante. 


In questo senso, bisognerebbe 
rivedere il concetto di caporalato. 
Lasciando da parte i commenti sui 
caporali, figure demonizzate dai 
media, che però risultano essere 
più un piccolo ingranaggio all’in- 
terno del sistema sfruttamento, 
piuttosto che il perno principale, 
bisognerebbe concentrarsi sul fatto 
che il sistema di intermediazione 
illecita sia diventato intrinseco allo 
sviluppo capitalistico. 

Il recente commissariamento di 
Uber Italy, accusata di caporalato, 
mostra come questo fenomeno 
non sia un retaggio rurale del sud 
Europa, basato su una fine mai av- 
venuta del feudalesimo, ma un si- 
stema di sfruttamento globale che 
sfoca i rigidi confini culturali est- 
ovest e quelli economici sud-nord. 

Basterebbe guardare alle zone 
speciali economiche in Cina, svi- 
luppatesi negli ultimi 30 anni. An- 
che lì troviamo centri di raggrup- 
pamento della popolazione 
(soprattutto migrante), isolati dal- 
le megalopoli cinesi, in cui i dormi- 
tori dei lavoratori sono attaccati ai 
luoghi di produzione, dove vengo- 
no fabbricate tutte le batterie dei 
nostri dispositivi tecnologici. Il si- 
stema cinese non differisce parti- 
colarmente dal caporalato nostra- 
no, dove i campi informali e i centri 
di accoglienza vengono collocati 


strategicamente in prossimità delle 
zone a più alta densità agricola. In 
entrambi i casi, esistono modalità di 
cattura dei migranti in mobilità: in 
Europa tramite la facciata umanita- 
ria dell’asilo, in Cina tramite una se- 
rie di finanziamenti e incentivi ai 
paesi esteri (come la nuova via del- 
la seta). 

Nonostante le lacrime della Bel- 
lanova e lo sbandieramento di una 
umana regolarizzazione dei mi- 
granti, la sanatoria sui contratti di 
lavoro in agricoltura inserita all’in- 
terno del decreto rilancio non è al- 
tro che un modo per normalizzare e 
legalizzare lo sfruttamento all’inter- 
no delle campagne. Come già suc- 
cesso precedentemente, la sanato- 
ria provocherà il moltiplicarsi di 
contratti falsi, di contratti da 14 ore 
nonostante se ne lavori 50, e di ri- 
catti monetari da parte degli agri- 
coltori nei confronti dei migranti 
senza documento. 

In questo senso, il caporalato 
piuttosto che essere un problema 
legato ai flussi migratori, o alla ru- 
ralità del mezzogiorno europeo o 
italiano, è sintomo di questo siste- 
ma capitalistico che continua a co- 
lonizzare spazi e persone adope- 
rando nuove tecniche di cattura e 
reclutamento della manodopera 
globale. 

Peppe Platania 


SANITA'. La legalità di Mister 5% & i suoi compari 


sattamente due anni fa, nel 
naro del 2018, una delle 

premonizioni di Leonardo 
Sciascia si realizzava: i professioni- 
sti dell’antimafia venivano beccati 
con le mani nel sacco; a cadere era 
Antonello Montante, capo di Sicin- 
dustria, responsabile nazionale per 
la Legalità di Confindustria e com- 
ponente dell’Agenzia Nazionale dei 
Beni Confiscati. Montante era al 
vertice di un sistema ben oleato di 
corruzione e di un altrettanto effi- 
cace sistema di spionaggio per tene- 
re sotto controllo le indagini che lo 
riguardavano e attivare ricatti. Col 
“capo” dell’antimafia finirono nel- 
l'inchiesta colonnelli dei Carabinie- 
ri, capocentri della DIA, coman- 
danti della Squadra Mobile e della 
Guardia di Finanza, sovrintendenti 
di Polizia, imprenditori, sindacalisti, 
uomini dei servizi segreti e boss del- 
le cosche del nisseno, zona di pro- 
venienza di Montante. 

Questo mese di maggio è toccato 
al “manager anti-tangenti della sa- 
nità” Antonio Candela, uomo sim- 
bolo della giunta di centro destra, 
posto ai vertici del sistema sanitario 
per vigilare sugli appalti, e, in virtù 
dei suoi presunti meriti scelto da 
Musumeci quale coordinatore per 
l'emergenza coronavirus in Sicilia. 

La sanità si dimostra uno dei set- 
tori privilegiati per il saccheggio e il 


ladrocinio, e non da ora e non solo 
in Sicilia (Lombardia docet!); se è 
pubblica è zona di pascolo per ma- 
nagetr, politici, imprenditori, mafio- 
si e prestanome vari; se è privata è 
la diramazione di politici, prelati, 
mafiosi e loro parenti stretti, e in- 
goia voracemente denaro pubblico 
grazie a favoritismi, corruzioni, im- 
brogli. Lo sanno anche i bambini. 

Candela, come emerso dalle in- 
tercettazioni, si autodefiniva “capo 
condomino della sanità”, trescava 
sicuro di sè e del potere che aveva 
accumulato; prendeva il 5% sugli 
appalti, governava una gang fatta di 
uomini come Fabio Damiani, ai 
vertici della Centrale unica di com- 
mittenza della Regione, trasferiti ai 
vertici di ASP (Trapani) o premiati 
con nomine, mazzette, prebende, e 
di imprenditori e manager di im- 
portanti aziende di forniture sani- 
tarie, icui nomi magari non dicono 
nulla alle persone comuni, ma che 
rappresentano i piranas che fanno 
da contorno ai pescecani nell’atto 
di sbranare le risorse della Regione: 
Tecnologie Sanitarie SpA, Siram 
SpA, Pfe Spa. E naturalmente di 
politici. 

I politici in Sicilia, specie quelli 
orbitanti attorno ai governi regio- 
nali, si dividono generalmente in 
due categorie: quelli che possiedo- 
no cliniche e strutture sanitarie, e 


DALLA PRIMA. Restaurazione 


le politiche della ricerca, industria- 
li, del lavoro, ambientali. [...]Dalla 
politica di questi anni fondata sul so- 
stegno indiscriminato alle imprese, at- 
traverso facilitazioni e incentivi fisca- 
li, bisogna passare al sostegno selettivo 
e mirato di produzioni e attività eco- 
nomiche strategiche e utili al paese: 
infrastrutture materiali e sociali, atti- 
vità ad alta intensità di conoscenza, 
innovazione e lavoro qualificato”. 
Esattamente lo stesso linguaggio e 
lo stesso orizzonte dei restauratori e 
dei fan dell’impresa, con in più un 
dirigismo e un tecnocratismo di ma- 
trice sovietica. 

C'è bisogno di ben altro che que- 
sto scimmiottare sul loro terreno le 
logiche produttivistiche del capitale, 


solo perché ammantate di un pizzi- 
co di umanitarismo. Di qualcosa 
che, pur partendo da una prospet- 
tiva riformista — riduzione orario di 
lavoro a parità di salario o imposi- 
zione progressiva sui redditi alti —, 
sia in grado di scardinare equilibri 
di potere e sociali consolidati e di 
aprire una prospettiva di liberazio- 
ne dalla sudditanza all’Impresa. MI 

Angelo Barberi 


Contestazione Forza 
Nuova. Data processo. 

Il processo agli imputati di “ra- 
dunata sediziosa”, per aver conte- 
stato il corteo di FN nel gennaio ‘19 
a Ragusa è fissato al 22 ottobre p.v. 


quelli che sono al loro servizio. Nel- 
l’Isola le strutture sanitarie private 
sono più del doppio di quelle pub- 
bliche; tra queste non poche sono 
dirette da prestanome dei boss di 
Cosa Nostra, e sono da sempre 
protagoniste della malasanità pub- 
blica e del saccheggio dei fondi de- 
stinati a migliorarla; quasi tutte 
hanno politici di famiglia ben piaz- 
zati nei gangli del potere. Tra i poli- 
tici finiti nella rete spicca il deputa- 
to Carmelo Pullara, eletto nella 
lista “Idea Sicilia, popolari e auto- 
nomisti Musumeci presidente”, 
nonché componente della commis- 
sione antimafia e vice presidente 
della commissione sanità, protago- 
nista di scambi di favori, turbative 
d’asta, ecc. 

Leonardo Sciascia non era così 
superficiale da prestare il fianco al 
canagliume reazionario che avreb- 
be cercato di speculare sulle sue af- 
fermazioni per attaccare i movi- 
menti antimafia e tutti coloro che 
all’interno delle varie “commissio- 
ni” cercavano di fare il loro dovere 
di uomini ligi alla legge o comun- 
que avversari del sistema mafioso. 
Ma conosceva molto bene il pote- 
re, le sue lusinghe, il suo senso cor- 
ruttivo per non rendersi conto del- 
le probabilissime metamorfosi dei 
“professionisti dell’antimafia”, del- 
le loro capacità ricattatorie, delle 


loro “debolezze” verso tutto ciò che 
una posizione di privilegio compor- 
tava: ricchezza, comando, delirio di 
onnipotenza. 

Non c’è solo il liberismo sfrenato 
degli ultimi 40 anni ad aver affossa- 
to il sistema sanitario, ad averlo de- 
potenziato, ad averlo trasformato in 
una fabbrica di “errori” e “incom- 
petenze”, ad aver provocato mi- 
gliaia di vittime derubricate come 
decessi per normale malattia, in 
realtà assassinate da una macchina 
difettosa debitamente sabotata dal- 
la classe politica economica e finan- 
ziaria. C'è la gestione mafiosa, che 
è sempre politico-mafiosa, quella 
delle signorie, delle baronie, delle 
tresche, che non ha mai cessato di 
parassitarlo, corroderlo, annichilir- 
lo, cui vanno addossate le stesse re- 
sponsabilità per quelle morti, quel- 
le vite interrotte, quelle 
drammatiche partenze alla ricerca 
di tardivi rimedi nelle cliniche che 
funzionano al Nord. 

Mai come in questo caso emerge 
un filo rosso di sangue a legare il si- 
stema economico a quello politico- 
mafioso, facendone un unico nemi- 
co di tutti coloro che finiscono nelle 
loro grinfie e di chi aspira alla libe- 
razione di questa terra dalla cancre- 
na capitalistico-mafiosa e dalle sue 
metastasi. B 

dott. E. Ireirrug 


MODICA. CUB Trasporti in piazza 
per il salario ai lavoratori Spm 


Con 4 mesi di stipendi arretrati 
da percepire e una situazione eco- 
nomica tramortita dalla quarante- 
na, un gruppo di lavoratori di Ser- 
vizi per Modica ha dato vita 
venerdì 22 maggio 
ad un flash mob da- 
vanti al Municipio di 
Modica, organizzato & 
da CUB Trasporti. 
La protesta intende- 
va sollecitare un pia- Wl 
no di azzeramento È 
delle spettanze arre- © 
trate al Comune, so- | 3 
cio unico della socie- > 


tà partecipata, e NES 


ve 


chiarezza rispetto al futuro, in previ- 
sione dell’annunciato nuovo smem- 
bramento della SpM. Anche se solo 
una minoranza vi ha aderito, ne va 
colta La voglia di lottare. O 


un 
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Si parla spesso (a volte a sproposi- 
to) dei giovani, di come coinvolgerli, 
seguirne i gusti, magari imitarli. Il che 
avolte è un bene. Ci si dimentica spes- 
so però di quelli che giovani non lo 
sono più e che la società etichetta 
come anziani. Che pure sono, nelle 
società occidentali, e in Italia in 
modo particolare, una maggioranza 
crescente. 

Abbiamo pensato di aprire una dis- 
cussione sulle pagine di Sicilia liber- 
taria su questa tematica, traducendo 
uno degli articoli di un dossier uscito 
su Le Monde Libertarie, mensile del- 
la Federazione anarchica francofona, 
nell'ottobre del 2019 e curato dalle 
compagne e dai compagni del gruppo 
parigino “Graine d’Anar”. Invitiamo 
i lettori che volessero prendere parte al 
dibattito a scriverci le loro riflessioni . 


Che cos'è la vecchiaia? 


a nostra concezione e la no- 
[I stra rappresentazione dell’in- 

vecchiamento derivano in 
buona parte da alcune categorie im- 
poste dagli Stati e veicolate dal ca- 
pitalismo. I primi indizi storici di 
una tripartizione delle età risalgono 
al XVII secolo e all’istituzione degli 
eserciti nazionali. I “bambini (ra- 
gazzi)” sono coloro che sono “trop- 
po giovani per portare le armi”, gli 
“adulti (uomini)”, sono coloro “in 
età di difendere la patria”, gli “an- 
ziani (uomini)” sono “troppo vecchi 
per il campo di battaglia”. L’econo- 
mia capitalista si nutre di una dico- 
tomia guerriera e nazionalista: le 
vecchie e i vecchi, sono, dapprima le 
persone pensionate, le inattive che 
non sono più produttrici di beni e di 
servizi mercantili. Una tale defini- 
zione non è anodina: la maniera in 
cui le categorie nascono e si diffon- 


dono produce degli effetti tangibili 
tanto più potenti quanto più sono 
duraturi. 

Legare l'invecchiamento alla pen- 
sione in effetti equivale a valorizza- 
re ogni volta il lavoro e il salariato. 
La confusione tra la pensione e l’e- 
tà avanzata riqualifica ogni momen- 
to della vita. L'infanzia è l’età del- 
l’acquisizione delle competenze 
(sociali e professionali) utili sul mer- 
cato del lavoro, l’età adulta c’inse- 
gna a produrre e a consumare, la 
pensione suona l’ora della ricom- 
pensa per coloro che hanno perso la 
possibilità di guadagnarsi da vivere. 
Non soltanto la nostra rappresenta- 
zione della vecchiaia come tempo 
della pensione la dice lunga sulla no- 
stra concezione (laboriosa e consu- 
merista) dell’esistenza, ma implica 
anche una visione capitalista dell’at- 
tività umana. Per poter godere di 
una pensione sufficiente bisogna 
non aver mai smesso di lavorare. Le 
escursioni sui cammini dell’irrego- 
larità, le sperimentazioni, il tempo 
sociale, l’impegno militante sono 
immancabilmente sanzionati. 

Non si tratta di dire che la pensio- 
ne dev'essere soppressa, ma che bi- 
sogna prendere coscienza delle im- 
plicazioni di questo tipo di 
organizzazione in un sistema capita- 
lista. In effetti la pensione è vista 
come il risultato di una vita di lavo- 
ro, il suo l'ammontare come la retri- 
buzione dei contributi sociali degli 
individui. Tanto che il sistema delle 
pensioni è calcolato sull’attività sa- 
lariale controllata dallo Stato, e 
come tale non può essere che nor- 
mativo e oppressivo. 

Lo Stato e il Capitale contribui- 
scono a definire l’invecchiamento 
ma anche la sua valorizzazione. La 
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parte più agiata e più attiva delle 
persone in pensione sarà coccolata: 
disponendo di tempo libero e di un 
importante capitale finanziario 
queste persone anziane sono degli 
obiettivi privilegiati. Alle altre si 
rimprovererà di essere dei pesi, de- 
gli esseri improduttivi. Le rappre- 
sentazioni sociali dell’invecchia- 
mento sono collegate al valore 
monetario e mercantile: si denun- 
cia il costo delle pensioni ma anche 
il costo individuale e familiare del 
prendersi cura degli anziani. Il 
paragone con la presa in carico dei 
bambini è perfettamente rivelato- 
re. Si considera che le pensioni e le 
cure mediche di cui beneficiano le 
persone anziane rappresentino 
delle spese esorbitanti per la socie- 
tà mentre l’accudimento dei bam- 
bini viene generalmente percepito 
come una priorità. Contrariamen- 
te al fine vita, l’estrema dipenden- 
za della prima infanzia, il costo so- 
ciale dell’educazione non sono visti 
come dei problemi. Perché la so- 
cietà capitalista e lo Stato fanno in 
questo caso degli investimenti ad 


ttito. Anziani marchiati dal Capitale e dallo Stato 
Ma che cos'è la vecchiaia? 


alta resa. Educare e prendersi cura 
dei bambini vuol dire assicurarsi di 
avere delle persone che consume- 
ranno, produrranno e diventeranno 
dei “buoni cittadini”; prendersi cura 
delle persone in età avanzata è de- 
naro sprecato. 

Lo Stato e il capitale contribuisco- 
no a definire l’invecchiamento den- 
tro l’orizzonte della fatica e del con- 
sumo. Ma le istituzioni statali e 
capitaliste si alleano inoltre con la 
struttura familiare, assimilando mol- 
to spesso la persona anziana al suo 
patrimonio (finanziario e immobilia- 
re). L’eredità è la prima forma di ac- 
cumulazione del Capitale e porta a 
vedere nella morte delle persone an- 
ziane una risorsa maggiore d’investi- 
mento. Con la sua legislazione patri- 
moniale, lo Stato s’incarica di 
organizzare la concentrazione dei 
capitali. Che si tratti di definire l’in- 
vecchiamento in rapporto al lavoro 0 
alla proprietà, di valorizzarlo o di de- 
prezzarlo, gli sguardi congiunti dello 
Stato, del Capitale e della Famiglia 
riproducono delle profonde domi- 
nazioni. O 


INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE. 
Davanti a una crisi sanitaria globale: lo stato e il 
capitalismo non funzionano, la solidarietà sì 


a Commissione di Relazioni 
Q_setiniemazionae di Fede- 

razioni Anarchiche (CRI- 
FA) ha continuato a mandare 
avanti le proprie attività durante la 
presente pandemia globale. Attra- 
verso i continenti, le delegate e i 
delegati delle nostre federazioni si 
sono incontrat* telematicamente 
per fare il punto sull’impegno del- 
l’anarchismo sociale e organizza- 
tore in questa crisi mondiale. 

Il saccheggio e la distruzione 
della natura, lo sfruttamento e im- 
poverimento di intere società, le 
operazioni belliche, la morte di mi- 
lioni di persone per fame e priva- 
zioni, l'esclusione e il confinamen- 
to in campi di concentramento e 
prigioni rivelano la natura crimi- 
nale del sistema statale capitalista. 
La brutalità di questo modello au- 
toritario di organizzazione sociale 
diventa oggi ancora più sfacciata. 

Mentre le nostre attiviste e i no- 
stri attivisti stanno cercando di 
mantenere vivo il loro lavoro poli- 
tico e sociale in differenti forme, e 
soprattutto grazie alle tecnologie a 
scapito di regole generalizzate di 
isolamento, alcuni punti comuni 
sono stati condivisi, come segue: 


- Mentre riconosciamo la ne- 
cessita della responsabilità sociale 
nel prendere tutte le necessarie 
precauzioni sanitarie che tutti gli 
individui dovrebbero adottare per 
proteggere se stessi e gli altri, de- 
nunciamo l’autoritarismo e il mili- 
tarismo di tuttii governi che hanno 
affrontato problemi sanitari attra- 
verso la repressione militare e po- 


liziesca, tramite la soppressione del- 
le libertà civili e il dispiegamento di 
forme totalitarie di controllo sociale. 
E' soprattutto il caso di quei governi 
che hanno approfittato della situa- 
zione per imporre svolte autoritarie. 

- Denunciamo la sete di profitto 
dei capitalisti e delle classi dominan- 
ti, che hanno spinto per ricomincia- 
re la produzione indipendentemente 
dalla sicurezza delle lavoratrici e dei 
lavoratori, e sosteniamo quegli scio- 
peri e mobilitazioni spontanee che 
hanno avuto luogo in tutto il mondo 
per rifiutare le logiche del profitto e 
promuovere l’azione diretta. 

- Denunciamo l’incremento del- 
la violenza sessista e domestica favo- 
rito dalle misure di confinamento 
domestico e combattiamo come di 
consueto il patriarcato, il sessismo e 
l’omo/trans-fobia. 

- Denunciamo la retorica nazio- 
nalista dispiegata nella gran parte 
degli Stati e solidarizziamo con i mi- 
granti, che spesso soffrono e rischia- 
no più degli altri per le inumane e 
vergognose condizioni dei campi di 
detenzione. 

- Solidarizziamo con i prigionie- 
ri, contro tutte le prigioni, campi e 
istituzioni totali, la cui natura assas- 
sina è specialmente rivelata dalla 
corrente pandemia. 

- Denunciamo le condizioni del- 
le persone in stato di povertà e di tut- 
te le lavoratrici e i lavoratori disoc- 
cupat* e precar*, che stanno 
portando il peso dell’ingiustizia in 
tutto il mondo e rischiano la morte 
per fame in certi Paesi, restando l’ul- 
tima delle preoccupazioni dei rispet- 
tivi governi e classi dominanti. 


- Solidarizziamo con la lavo- 
ratrici e i lavoratori dei servizi sa- 
nitari e con tutt* coloro che stan- 
no svolgendo lavori essenziali per 
la vita di tutt* e che operano spes- 
so senza le necessarie protezioni e 
garanzie, e stanno spesso pagando 
con le loro vite le inefficienze ed 
errori dello stato e degli apparati 
amministrativi- Solidarizziamo 
con tutti i popoli e le comunità che 
dal Chiapas al Rojava stanno resi- 
stendo contro la repressione e il 
militarismo, e il cui fardello è ulte- 
riormente aggravato dal Covid-19. 


Per tutto questo, facciamo ap- 
pello all'incremento delle espe- 
rienze di base ispirate dal mutuo 
appoggio, dalla solidarietà e dalla 
condivisione che stanno avendo 
luogo in tutto il pianeta, per dis- 
piegare le uniche pratiche che pos- 
sono essere efficienti nell'affronta- 
re le sfide globali attuali. Queste 
forme di aiuto reciproco tra i più 
deboli nella società, i poveri, gli 
anziani, i gruppi e gli individui abu- 
sati, sfruttati e discriminati devono 
crescere. Più forte che mai, dob- 
biamo sostenere tutte queste espe- 
rienze concrete che mirano a tra- 
sformare le nostre vite quotidiane, 
includendo cooperative solidali, 
scuole libertarie ed alternative, 
spazi occupati, spazi di solidarietà 
e scambio alternativo, come tutte 
le altre attività ispirate dal mutuo 
appoggio e dalla trasformazione li- 
bertaria della società in tutto il 
mondo. 

Mentre sarebbe impossibile ri- 
assumere qui tutte le esperienze 


BOLOGNA. Repressione preventiva 


É le misure cautelari si sono 
rese necessarie anche in 
un'ottica di “strategica valen- 

za preventiva” volta ad evitare che in 

eventuali ulteriori momenti di ten- 
sione sociale, scaturibili dalla parti- 
colare situazione emergenziale, pos- 
sano insediarsi altri momenti di più 
generale campagna di lotta antista- 
to”. Così la Procura di Bologna, 
dando un senso al teorema repres- 

sivo che ha portato agli arresti di 

metà maggio: 7 compagne e com- 

pagni finiti in carcere e altri 5 con 
l'obbligo di dimora. A tutte/i viene 
contestato l’articolo 270 bis: asso- 


ciazione con finalità di terrorismo e 
di eversione dello Stato democrati- 
co, reato commesso attraverso cor- 
tei e poteste contro i centri di rim- 
patrio per gli immigrati, momenti di 
solidarietà con le rivolte dei dete- 
nuti, e un “attentato incendiario 
nella notte tra il 15 ed il 16 dicembre 
2018 ai danni di alcuni ponti ripeti- 
tori in via Santa Liberata, località 
Monte Donato”, che però viene 
contestato solo a un compagno, per 
altro, come dichiara l'avvocato degli 
arrestati, con indizi “piuttosto de- 
boli e non particolarmente gravi”. 
Apertamente si perseguono mo- 


menti di protesta, nel corso dei 
quali ci sono stati danneggiamenti 
a cose, e la realizzazine di opusco- 
li, articoli e volantini in contrasto 
con la politica governativa in mate- 
ria di immigrazione, “reato” com- 
messo anche attraverso blog e siti. 
Mentre si contestano finalità ter- 
roristiche si espongono solo situa- 
zioni attinenti a proteste sociali, 
colpendo la libertà di espressione 
nell’ipotesi possa fungere da istiga- 
zione, senza elencare fatti precisi. 
La citazione iniziale è la vera 
chiave del blitz bolognese: arresta- 
re preventivamente militanti anar- 


concrete che sono state sostenute 
dalle nostre compagne e compagni 
e dalle rispettive federazioni in di- 
verse realtà e Paesi, alcuni esempi 
parziali di esperienze attive nel- 
l'appoggio mutuo possono inclu- 
dere: creare gruppi di solidarietà 
che aiutino la propria comunità/ca- 
seggiato/vicinato ad affrontare il 
virus, ad esempio tramite la distri- 
buzione di cibo, strumenti di pro- 
tezione o medicine; aprire nuovi 
spazi per abitare e per svolgere at- 
tività culturali, inclusa l'occupazio- 
ne di spazi da parte di persone sen- 
za casa; distribuzione di libri, 
giornali e altri supporti e materia- 
le informativo per affrontare la cri- 
si; promuovere e mettere in prati- 
ca alternative anticapitaliste al 
sistema economico esistente come 
le casse di solidarietà; promuovere 
attivismo per sostenere gruppi vul- 
nerabili e abusati come le comuni- 
tà indigene. E molto altro che non 
può essere riassunto qui. 

Il sistema statale capitalista che 
condanna milioni di persone alla 
morte per fame, malattia e guerra 
non sta combattendo contro l'evo- 
luzione della pandemia, ma per la 
conservazione dei privilegi e del 
potere delle élite politiche ed eco- 
nomiche. 

Soffrendo la situazione corrente 
come ogni altro, noi anarchiche e 
anarchici dell'IFA confermiamo e 
continuiamo la nostra lotta mon- 
diale perla giustizia e la libertà, per 
continuare a costruire giorno dopo 
giorno quel mondo nuovo che ab- 
biamo nei nostri cuori. I] 

CRIFA 


chici che potrebbero aizzare le masse 
colpite dalla crisi del coronavirus ad 
agire contro lo Stato, cioè per reati 
che non hanno mai commesso. Neu- 
tralizzarli prima che possano nuoce- 
re, e con quale migliore accusa se 
non quella dell’associazione con fi- 
nalità di terrorismo? Alcuni dei 
compagni colpiti hanno già vissuto 
identiche situazioni - dalle quali 
sono usciti scagionati -, sol perché 
sono stati particolarmente attivi nel- 
la lotta per la chiusura dei centri di 
detenzione per gli immigrati. 

Lo Stato si rende conto di tirare 
troppo la corda con i provvedimen- 
ti eccezionali di questi mesi, e che 
sta montando un malcontento dif- 
fuso in molti strati della popolazio- 


AL DI QUA. 


Da Verzè a Formigoni le 
mani della Chiesa sulla 
salute di tutti. 


randi novità: i preti non pos- 
G:- più toccare le fanciul- 

le! Lo prescrivono i DCPM 
del governo italiano (e della mag- 
gior parte dei governi mondiali), 
che definiscono rigide norme com- 
portamentali anche per gli uomini 
in gonnella. 

Noi che conosciamo a fondo i vizi 
della casta clericale, non possiamo 
che gioire nel vedere la gente man- 
tenere le distanze da parroci e pre- 
dicatori, e anche la manipolazione 
del corpo di Cristo in forma di ostia 
con tanto di guanto azzurro non 
può che farci riflettere su come an- 
che quell’oggetto “consacrato” 
possa essere portatore di insidie. 
Eccome se lo è! 

I preti col guanto, adesso for- 
se impareranno a usarlo anche nel- 
le relazioni sessuali, in modo da 
procreare meno figli di “NN” Tut- 
tavia l’aver trasformato le chiese in 
luoghi pericolosi ha un retrogusto 
amaro per i vescovi e i prelati, trat- 
tati come banali salumieri, costret- 
ti a disinfettare i luoghi “sacri” e a 
svuotare le acquasantiere, da sem- 
pre - e non è una novità - veri covi 
di virus di ogni tipo e infestatori di 
popolazioni, che avrebbero dovuto 
pensarci prima a sostituire con le 
bottigliette di amuchina. 

Comunque, i peccatori seriali, 
abituati a confessare i loro peccati 
a cadenza settimanale, stanno ti- 
rando un filo di sollievo: sia pure di- 
stanziati, possono finalmente scari- 
care nelle messe ripartite con il 
distanziamento il peso delle tantis- 
sime trasgressioni effettuate, e che 
la permanenza in casa non ha fatto 
altro che accentuare. 

Il minuscolo Stato della Città del 
Vaticano, dal canto suo, ha avuto 
12 contagi. Pochi, ma segno evi- 
dente che nessuna schermatura di- 
vina può proteggere da un virus. 

Passiamo dal faceto al serio. 
I miei lettori sanno bene come la 
Chiesa c’entri con l’espandersi del- 
la pandemia in Lombardia, regione 
tra le più colpite al mondo. 

Partiamo dallo stato comatoso 
della sanità pubblica lombarda; im- 
mani sono stati gli sforzi di Fonta- 
na e compagnia brutta per deviare 
l’attenzione su questa triste realtà: 
hanno accentuato gli allarmi, han- 
no criminalizzato a destra e manca, 
si sono inventati gli eroi (che loro, 
come carnefici, hanno mandato 
allo sbaraglio), hanno incolpato un 
incolpevole virus delle loro male- 
fatte. Ma i buchi, anzi le voragini 
del sistema, erano e sono ancora lì, 
e attraverso di essi passava il conta- 
gio, si ammucchiavano i cadaveri. 

La sanità pubblica lombarda è 
stata per anni sottoposta alla cura 
liberista e alla famelica pratica del- 
la corruzione di cui sono stati pro- 
tagonisti gli uomini della regione, i 
leghisti, i berlusconiani, la banda di 
Comunione e Liberazione e delle 
cliniche private, molte delle quali 
di proprietà di enti cattolici. Il dre- 
naggio di denaro dalle casse pub- 
bliche a quelle dei baroni e santoni 
della sanità è stata prassi ricorren- 
te per decenni; Formigoni, il “cele- 
ste” presidente del Pirellone ne è 
stato il garante e nello stesso tem- 
po tra i beneficiari. Non dimenti- 
chiamo che un anno esatto prima 
della diffusione del coronavirus in 
Lombardia, la Cassazione condan- 
nava definitivamente Roberto For- 
migoni a 5 anni e 10 mesi, pena ri- 
dotta rispetto alla condanna in 
appello e attorniata da varie pre- 
scrizioni. 

Il pm di Milano Laura Pedio du- 


ne; l'esempio delle rivolte scoppiate 
nelle carceri a marzo è sintomatico: 
non c’è più luogo sicuro in termini di 
possibilità di controllo, se persino i 
detenuti insorgono. Cosa potrà acca- 
dere nei quartieri, nei posti di lavoro, 
nelle scuole (che infatti vanno tenute 
chiuse per più tempo possibile)? E 
chi c’era a sostenere i detenuti saliti 
sui tetti? i familiari e gli anarchici im- 
pegnati a non far passare in silenzio le 
proteste e i 14 morti che ne sono se- 
guiti: fatto gravissimo che ancora 
oggi si tende a sottacere. Così come 
nulla si dice sulla sorte toccata ai tan- 
tissimi ribelli, trasferiti in altre carce- 
ri, sottoposti a isolamento, privati dei 
contatti con i familiari. 

La repressione preventiva è l’altra 


rante il processo di primo grado af- 
fermò senza esitazione che “70 mi- 
lioni di euro” erano stati “tolti ai 
malati per i suoi sollazzi”. I sollazzi 
di Formigoni, ovvero, una “serie di 
utilità” per favorire i due enti lom- 
bardi con delibere di giunta per cir- 
ca 200 milioni di rimborsi pubblici. 
Riporto quanto scrisse all’epoca Il 
Fatto Quotidiano: “Secondo quanto 
ricostruito dagli investigatori della 
Guardia di Finanza, tra il 2001 e il 
2011, dalle casse della Fondazione 
Maugeri e del San Raffaele (reato or- 
mai prescritto) sono usciti rispettiva- 
mente 70 milioni e 8-9 milioni di euro. 
Un fiume di denaro che poi era trans- 
itato attraverso i conti di società 
“schermate” con sede all’estero, per 
poi tornare nella disponibilità dell’im- 
prenditore e faccendiere Pierangelo 
Daccò e l’ex assessore regionale Anto- 
nio Simone (entrambi hanno patteg- 
giato in appello, ndr) ed essere messi a 
disposizione di Formigoni e degli allo- 
ra vertici del Pirellone. Per lui e per il 
suo entourage Daccò e Simone ave- 
vano organizzato vacanze ai Caraibi, 
o su yacht in Costa Azzurra e in Sar- 
degna, cene in ristoranti stellati e han- 
no fatto recapitare intere casse di 
champagne.” 

Ora non è questo il momento 
di ripercorrere le scorribande del- 
l’uomo di CL, di cui, tra l’altro mi 
sono già occupato a suo tempo, ma 
è fuor di dubbio il ruolo avuto dalle 
cliniche cattoliche, dal famigerato 
Don Verzè e la sua gestione mafiosa 
dell’impero del San Raffaele, con 
contorno di suicidi, fallimenti pilo- 
tati, bancarotte, corruzioni, specula- 
zioni edilizie, truffe, tutti fatti che 
hanno costituito parte integrante del 
saccheggio della sanità pubblica 
lombarda, e hanno gravato sul suo 
stato disastroso e comatoso, finendo 
per metterla nelle condizioni di non 
sapere affrontare adeguatamente la 
crisi del coronavirus, o meglio, di 
fungere essa stessa da causa della 
sua violenta espansione. 

Lo so, in tempo di eroi e buoni sa- 
maritani, è sgradevole dire queste 
cose, ma non possiamo rinunciare 
ad essere controcorrente; sopratutto 
in questa fase in cui lassù stan facen- 
do tutto il possibile per riportare la 
situazione com'era prima e peggio 
di prima: con gli stessi uomini, le 
stesse facce, gli stessi meccanismi 
che hanno creato le condizioni del 
disastro. 

Come so anche che qualcuno 
dirà: ma il volontariato cattolico si è 
sbattuto in quattro per aiutare i tan- 
ti che hanno patito mille difficoltà, e 
se non ci fossero state queste ed al- 
tre associazioni anche laiche, milio- 
ni di persone non avrebbero avuto di 
che nutrirsi durante la quarantena 
di marzo e aprile. Come negarlo: è 
un vecchio tema di cui si fa forte l’ap- 
parato ecclesiastico per poter conti- 
nuare a prosperare. 

Con ciò non voglio dire che i vo- 
lontari cattolici siano degli utili idio- 
ti: oggettivamente lo sono senz’al- 
tro, ma di fatto la loro iniziativa 
dimostra come il mutuo appoggio e 
la solidarietà dal basso siano il vero 
antitodo alla società autoritaria. 
Però, una cosa è essere volontari con 
questo scopo, un’altra è esserlo per 
carità cristiana, per virtù elemosi- 
niere, che non hanno nessuna prete- 
sa di mutare lo stato delle cose, ma 
svolgono solo la funzione di tappare 
i buchi del sistema permettendogli 
così di poter continuare a svolgere le 
proprie pestifere e mortifere funzio- 
ni al servizio dei ricchi e dei privile- 
giati. tei] 
Fra’ Dubbioso 


faccia della militarizzazione della 
società, della caccia al cittadino reo 
di non rispettare le ordinanze del 
capo del governo, dell’intervento 
militare e poliziesco contro chi ha 
osato ribellarsi all’ordine di lavora- 
re ad ogni costo e a rischio della 
propria vita. E’ in atto una svolta 
sostanziale nel modo di gestire l’or- 
dine sociale da parte del Ministero 
dell’Interno, una svolta che, ancora 
in nome di un’emergenza, azzera i 
diritti più elementari e permette 
atti repressivi giustificandoli con la 
protezione della salute di tutti. 
Tutta la nostra solidarietà va alle 
compagne e ai compagni bolognesi 
arrestati o sottoposti a misure re- 
strittive della loro libertà. 5 
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E LIBRI Musica. La resistenza del Grup Yorum nello Stato-prigione turco 


Dubitare, disobbedire, 


non collaborare. 
“La disobbedienza civile" (Henry 
David Thoreau,1848) 


Spoiler alert: questo è un mea cul- 

pa e al contempo un j accuse ver- 

so chi, come il sottoscritto, pur 
sentendosi anarchico s'è adeguato ai 
domiciliari per oltre due mesi — uni- 
ca consolazione il vano sbraitare su 
Facebook, come se fosse un luogo 
d'elezione libertario. Caro sedicente 
compagno di libertà, se anche tu nel 
tuo intimo senti di non esserti meri- 
tato negli scorsi mesi la nomea d’a- 
narchico, sappi che sei in buona com- 
pagnia). 

Da un paio di settimane non c’è 
più l'obbligo della giustificazione da 
presentare alle forze dell’ordine per 
uscire: una pratica aberrante e mor- 
tificante che m'ha tolto ogni voglia di 
allontanarmi da casa. Certo, ora an- 
dare in giro è una patetica masche- 
rata: ma provo a considerarlo simile 
al divieto di andare in giro senza mu- 
tande — una mera questione di deco- 
ro — e cerco di ricordare a me stesso 
che ogni volta che indosso la ma- 
scherina è perché sto per mettere 
piede ancora una volta in un tempio 
del capitalismo: magari la tempora- 
nea anossia che vi provo dentro me 
ne terrà lontano sempre più. 

Per oltre due mesi sono stato tur- 
bato da ogni genere di sentimento 
deprimente — ansia angoscia tristez- 
za rabbia — ma ora è rimasto solo uno 
strascico di frustrazione per non esse- 
re stato all’altezza delle mie idee, una 
volta tanto che potevano essere mes- 
se platealmente in pratica. Cosa 
m'ha trattenuto dal disobbedire, an- 
dando a trovare persone a me care, a 
procurarmi cose che il paesello di 
provincia non offre o anche solo a ve- 
dere il mare? Ho fatto varie ipotesi: 
non era paura del virus, moderata e 
solo alla prima ora, né tanto meno un 
patriottico senso di responsabilità, 
quando due settimane di quarantena 
bastavano a togliersi ogni dubbio: in 
verità è stato solo per evitare noie. 
Del resto avevo deciso di condurre il 
più possibile vita appartata ben pri- 
ma di esservi costretto, e parte del 
merito o della colpa di questa mia 
scelta è del Walden di Thoreau; però 
Thoreau era uno che, quand'era il 
caso, era anche capace di disobbedi- 
re, a costo di subirne le conseguenze. 
Così in questi giorni ho riletto La dis- 
obbedienza civile per riordinarmi le 
idee. 

Thoreau non era propriamente un 
anarchico, e lo specifica subito: «a 
differenza di quelli che si definiscono 
anarchici, io non chiedo l’immediata 
abolizione del governo bensì, e subi- 
to, un governo migliore» (cito dalla 
traduzione di Piero Sanavio); proba- 
bilmente oggi sarebbe un sostenitore 
dello stato minimo («è con vero en- 
tusiasmo che sottoscrivo il motto: “il 
miglior governo è quello che gover- 
na meno”», anzi addirittura «il mi- 
glior governo “è quello che non go- 
verna affatto”»). Eppure oggi lo 
ricordiamo come uno dei più grandi 
cantori della libertà e come un com- 
pagno di lotte importanti: era ferma- 
mente contrario alla schiavitù e alla 
guerra, e nel nome di queste convin- 
zioni, nonché per l’orrore che i suoi 
soldi venissero usati per uccidere 0 
incatenare altri uomini, per sei anni 
non pagò le tasse — una protesta pur- 
troppo ritenuta oggi troppo liberta- 
rian nel senso deteriore (cioè ameri- 
cano) del termine da molti 
“anarchici”; una protesta che però, a 
ben vedere, è l’unica che va a incide- 
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re direttamente sul capitale dello 
stato. 

Thoreau era convinto che ci sono 
decisioni che non si possono de- 
mandare: «deve sempre il cittadino 
— seppure per un istante e in mini- 
mo grado — abbandonare la propria 
coscienza nelle mani del legislato- 
re? e allora perché ha una coscien- 
za? Penso che dovremmo essere 
uomini prima di essere sudditi». Il 
problema per lui, però, non sono 
tanto i governanti quanto coloro 
che gli obbediscono, specie se con- 
trovoglia: «quelli che, pur disap- 
provando il carattere e le attività 
d’un qualsiasi governo, gli conce- 
dono la propria obbedienza e il pro- 
prio favore, ne sono indubbiamen- 
te i sostenitori più coscienziosi e 
assai spesso i più seri ostacoli da su- 
perare». Quanto ai diligenti cittadi- 
ni appassionati di crocette, Tho- 
reau sostiene che «persino votare 
per ciò che è giusto è come non fare 
nulla per esso: significa soltanto 
esprimere debolmente il desiderio 
che ciò che è giusto prevalga». 

Insomma, ci siamo capiti: se da 
un lato devo ancora smaltire la rab- 
bia per due mesi di vita fottuti — per 
non parlare del futuro, che andrà 
sempre più verso una direzione che 
non potevo immaginare nemmeno 
nei miei momenti più pessimistici — 
dall’altro devo ancora capire com'è 
che ci siamo fatti imbrigliare, se non 
imbrogliare. C'era forse un fondo di 
buon senso nello stare a casa il più 
possibile: ma erano proprio neces- 
sari l’armamentario sbirresco, l’ap- 
parato orwelliano, la spettacolariz- 
zazione insana e 
quell’intransigenza mal diretta? E 
soprattutto: da quando in qua pen- 
siamo che il governo agisca con 
buon senso? — Niente: semplice- 
mente ho vissuto sulla mia pelle 
cosa vuol dire obbedire a un regime: 
non me ne farò facilmente una ra- 
gione. Anni di studi e convinzioni 
radicate non sono serviti a nulla 
contro la paura delle minacce dello 
stato: come sapeva bene Thoreau, e 
come sappiamo ancora meglio noi 
oggi, «se nego l’autorità dello sta- 
to... presto lo stato si impadronirà 
e distruggerà ogni cosa in mio pos- 
sesso, e senza fine tartasserà me e i 
miei figli». In fondo questo soltan- 
to ci ha trattenuto e sempre ci trat- 
tiene dal disobbedire e dall’insor- 
gere: il timore di perdere pure quel 
poco che abbiamo — non la libertà, 
ché quella già mancava, ma i pochi 
soldi per arrivare alla fine del mese, 
una macchina mezza scassata, tal- 
volta una casa costata sacrifici ad 
essere fortunati. Spero caldamente 
di non dovere rivivere periodi di 
lockdown: non mi perdonerei nuo- 
vamente per la codardia. 

Torniamo a Thoreau per conclu- 
dere. «Non ci sarà uno stato vera- 
mente libero e illuminato finché lo 
stato stesso non riconoscerà l’indi- 
viduo come una forza più alta e in- 
dipendente, dalla quale la forza e 
l’autorità di esso stato derivano, e 
non giungerà a trattarlo di conse- 
guenza». Devo diffidare sempre da 
chi vuole disconoscere ed elimina- 
re l’irriducibile singolarità e com- 
plessità degli individui: e lo stato, 
che ci ha trattati come una massa di 
killer da tenere isolati e imprigiona- 
ti, è in cima alla lista. 

Davide Tomasello 


QUALE DESERTO 
FEGATO 


Giuseppe Aiello - Raffaele Paura, 
“Quale deserto Fegato”. Note dis- 
ordinate sulla (irresistibile?) 
ascesa del benecomunismo napo- 
letano e sulla possibilità di 
costruire comunità dal basso. 
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Una bara leggerissima 


“Bobby Sands era un criminale. 
Ha scelto di togliersi la vita.” 
(Margaret Thatcher) 


na bara leggerissima, con 
U dentro un corpo che pesava 

appena quaranta chili. Nel- 
l’altro funerale, il feretro era anco- 
ra più leggero: un corpo di trentatré 
chili. In un altro, più leggero anco- 
ra: ventinove chili. Erano i corpi di 
Ibrahim e Helin, bassista e cantan- 
te del Grup Yorum (Gruppo Com- 
mento) e di Mustafa, un attivista e 
loro sostenitore; tutti morti dopo un 
lungo sciopero della fame per “fare 
revocare il divieto dei nostri con- 
certi, fermare le aggressioni al no- 
stro centro culturale, per fare rila- 
sciare tutti imembri incarcerati del 
nostro gruppo e cancellare i proces- 
si avviati contro di loro e perché fos- 
sero cancellati i nostri nomi dall’e- 
lenco dei terroristi”. Il loro corpo 
era l’ultima arma che gli era rima- 
sta. 

Una modalità di protesta mol- 
to comune in Turchia, iniziata negli 
anni °90 nelle prigioni: dal 1996 al 
2000 sono morte per sciopero della 
fame 122 persone. Le chiamavano 
“operazioni per il ritorno alla vita”, 
estrema e unica forma di lotta pos- 
sibile all’interno delle carceri. 

Venerdì 8 maggio 2020, il funera- 
le di Ibrahim Gokcek a Istanbul. 
Per tutta la notte prima, il suo cor- 
po era stato sorvegliato da numero- 
si compagni e attivisti per impedire 
il rapimento della salma da parte 
dei fascisti. Poi, l'indomani, il corpo 
di Ibrahim è diventato un’arma che 
la polizia non è riuscita a disinne- 
scare. Bandiere rosse, il fazzoletto 
giallo della band, pugni alzati, fiori, 
canti e al centro una bara rossa sco- 
perta con dentro il corpo privo di 
vita di un uomo di quarant’anni, 
alto, che dopo 323 giorni di sciope- 
ro della fame pesava 40 chili. 

“Ibrahim è immortale!” gridava- 
no le decine di persone che si erano 
riunite per l’ultimo saluto al musici- 
sta. Fin dal mattino la zona era sta- 
ta isolata da centinaia di poliziotti, 
assediata da camionette e blindati 
della polizia che ha iniziato a cari- 
care con lanci di lacrimogeni, spa- 
rando centinaia di proiettili di gom- 
ma e picchiando i manifestanti. Poi 
è iniziata la caccia all'uomo: una 
trentina di persone, tra le quali il pa- 
dre di Gokcek, sono state arrestate 
con la scusa di “assembramento 
contrario alle disposizioni anti-Co- 
vid”. Un trattamento che non è sta- 
to riservato agli estremisti di destra 
che, indisturbati, fino all’ultimo ave- 
vano provato a bloccare il convoglio 
per bruciare il cadavere. Dopo aver 
disperso la folla, la polizia ha fatto 
irruzione nella casa di preghiera e 
riunione alevita Cemevi portando 
via il corpo di Ibrahim e arrestando 
l'avvocato Didem Baydar Unsual e 
altri membri del gruppo. 

La stessa cosa era successa du- 
rante il funerale di Helin Bélek, la 
cantante del Grup Yorum, morta a 
28 anni il 3 aprile scorso. Picchiata, 
torturata, dopo 228 giorni di scio- 
pero della fame il suo corpo pesava 
33 chili. Con la scusa della pande- 
mia di Coronavirus, gas lacrimoge- 


ni, veicoli blinda- 
ti, pestaggi, inci- 
denti provocati 
dalla polizia che 
ha minacciato di 
sequestrare la 
bara e arrestato 
trenta persone tra 
gli amici e i com- 
pagni presenti. > 
alle esequie. ba 

L'altro fune-|_u 
rale ancora era 
stato quello di 
Mustafa Kocgak, 
morto a 28 anni il 
24 aprile. Dopo 
297 giorni di di- 
giuno pesava 29 
chili. Anche lui è 
picchiato, torturato, sottoposto al- 
l'alimentazione forzata attraverso 
l'intrusione di una sonda nello sto- 
maco, pratica pericolosa per chi la 
subisce e condannata da Amnesty 
International come forma di tortu- 
ra. I suoi genitori, il 29 agosto del 
2019, avevano protestato in piazza 
Taksim a Istanbul indossando dei 
sudari e mostrando la foto del figlio. 
Immediatamente trascinati nel vici- 
no commissariato di Beyoglu, pe- 
santemente malmenati e minaccia- 
ti, la sorella incinta minacciata di 
stupro da alcuni poliziotti. Alle ese- 
quie di Mustafa avevano potuto 
partecipare solo i famigliari e gli 
amici più stretti.: la polizia aveva 
bloccato e circondato l’edificio già 
diverse ore prima per impedire l’ac- 
cesso, multando molte persone con 
la scusa delle misure anti-Covid. 
Dopo la cerimonia funebre la bara 
di Kogak, avvolta in una bandiera 
rossa, è stata portata al cimitero, ma 
non era ancora finita. Lungo il tra- 
gitto sono continuate le provocazio- 
ni della polizia contro il corteo di 
macchine della famiglia. 

Dopo qualche giorno dal funera- 
le di Gokcek da alcuni minareti di 
Smirne, città cosmopolita e in gran 
parte laica, in pieno Ramadan, in- 
vece dell’invito alla preghiera è par- 
tita la registrazione di Bella Ciao, la 
canzone con la quale il Grup Yorum 
era solito chiudere i suoi concetti. 
“Ignoti hanno sabotato illegalmen- 
te il sistema di appello alla preghie- 
ra, denigrando i valori religiosi” ha 
affermato la Direzione per gli affa- 
ri religiosi, mentre il portavoce del- 
VAKP il partito di Erdogan, “ha vi- 
gorosamente condannato” il gesto 
promettendo che “gli autori di que- 
st’atto ripugnante saranno scovati”. 


Fondato nel 1985 da quattro 
studenti della Marmara University, 
ispirandosi agli Inti Illimani, il Grup 
Yorum è uno dei più importanti e 
conosciuti gruppi di musica di pro- 
testa in Turchia. Una musica che 
dopo il colpo di Stato del 1980 - con 
migliaia di giovani in esilio, scom- 
parsi, morti - fu completamente vie- 
tata, cominciando a ricomparire 
proprio nella seconda metà degli 
anni 80 al grido “non dimentichere- 
mo”. Mescolando strumenti tradi- 
zionali e moderni, usando nei loro 
testi le diverse lingue del territorio 
anatolico, tessendo in una sola tra- 
ma “cultura popolare e pensiero so- 


NOVITÀ EDITORIALI. 
Eterotopie anarchiche 


er le edizioni eleuthèra, cu- 
Di da Salvo Vaccaro, è 

uscito “Eterotopie anarchi- 
che”(p.336, euro 20). Di seguito 
qualche riga di descrizione. 

L’anarchismo in quanto critica 
radicale del dominio è una teoria 
prettamente occidentale o è solo 
un frammento di un più ampio e 
frastagliato insieme di pratiche e 
ideali di libertà? 

I saggi di questo libro tracciano 
una prima mappa geo-filosofica 
che esplora i luoghi «altri» che 
hanno sviluppato un originale dis- 
corso anti-gerarchico. 

Vi sono contenuti saggi di Jason 
Adams, Maia Ramnath, Sireyyya 
Evren, Jacqueline Lasky, Kathy E. 
Ferguson, Arif Dirlik, John A. 
Rapp, Ryan Allen Knight 

Questa raccolta di saggi intende 
esplorare la presenza di istanze li- 
bertarie all’interno di contesti cul- 
turali non sempre riconducibili 
alla matrice occidentale che ha 


dato origine al pensiero anarchico: 
civiltà «altre» che sono state co- 
munque attraversate da una rifles- 
sione su temi cruciali come la li- 
bertà, l'eguaglianza nella 
differenza, il rifiuto dell’autorità 
politica e la critica della gerarchia. 
Dalla Cina al continente africano, 
dall'India all’indigenismo dell’A- 
merica latina, queste civiltà «altre» 
presentano specifiche costellazioni 
di pratiche e visioni che con i nostri 
«occhiali» sembrano somigliare al- 
l’anarchismo. Se in parte si tratta di 
un inevitabile meticciamento do- 
vuto ai processi migratori, che tra- 
sformano sempre e costantemente 
le identità culturali, in parte queste 
civiltà recuperano tradizioni pro- 
prie. Attenzione particolare viene 
data alla questione post-coloniale e 
al modello di analisi che prende 
spunto dalla critica a quell’orienta- 
lismo con cui noi occidentali ridu- 
ciamo l’altro a copia conforme del 
nostro modello. O 


ti i 


cialista”, hanno pubblicato venticin- 
que album tra il 1985 e il 2020 ven- 
dendo oltre due milioni di copie — il 
maggior numero di vendite nella 
storia della Turchia-, creato la rivista 
“Tavir” e gestito Idil, un centro cul- 
turale nel quartiere Okmeydani di 
Istanbul. Nell’arco di un ventennio 
si sono esibiti in tutta Europa e in 
Australia. Per il loro 25esimo anni- 
versario nello stadio del Besiktas 
c'erano oltre 5SSmila persone, nel 
2015 a Smirne più di un milione: i 
loro concerti erano diventati mo- 
menti d’incontro dell’opposizione al 
regime di Erdogan; l’ultimo, in 
streaming, risale al 2018. 

“La nostra è una musica popola- 
re contemporanea e le nostre armi 
sono le nostre canzoni” dichiarano i 
membri del gruppo: ma la parola 
che usano non è “sarki”, cioè canzo- 
ne ma “turku”, che significa canto 
del popolo, in altre parole una me- 
lodia popolare dove il testo è una 
sorta di poesia di cui non si conosce 
l’autore. Nel loro repertorio, molti 
canti internazionali di lotta tradotti 
in turco. 

Nessuno dei membri originari 
suona oggi con la band: Yorum è 
stato sempre un collettivo aperto 
che ha cambiato più volte formazio- 
ne, che ha visto avvicendarsi più di 
50 membri e che adesso conta più di 
20 musicisti attivi. Sui poster dei 
loro concerti appaiono sagome sen- 
za nome, il racconto di una band che 
in 35 anni di carriera ha contato de- 
cine di componenti, tutti interscam- 
biabili tra di loro. 

La persecuzione del gruppo è ini- 
ziata nel 2016, dopo il fallito — ma 
sarebbe meglio dire falso - golpe che 
ha permesso a Erdogan di fare ta- 
bula rasa dell’opposizione. Migliaia 
di turchi licenziati, arrestati; giorna- 
listi, scrittori, deputati, accademici 
inseriti in un'infinita lista di nemici 
dello Stato, un elenco che autorizza 
persecuzioni e omicidi degli opposi- 
tori. Da quel momento i loro album 
sono stati sequestrati dalla polizia, i 
loro concerti proibiti, i musicisti ar- 
restati e torturati subendo quasi 400 
processi, la loro musica bandita dal- 
le radio, chi li seguiva poteva essere 
accusato o imprigionato solo per 
avere un loro disco, su sei musicisti 
della band è stata messa una taglia 
di 42mila dollari. Il loro centro cul- 
turale a Istanbul sottoposto a di- 
struzioni e perquisizioni, gli stru- 
menti ridotti in frantumi; tra questi 
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la chitarra di Joan Baez, con la qua- 
le la cantante si era esibita insieme 
al gruppo nel 2015 a Istanbul. Tra i 
sette membri del gruppo in “deten- 
zione preventiva” da due anni, c’e- 
rano anche la cantante e il bassista 
del gruppo, entrambi morti in se- 
guito allo sciopero della fame. 

Il 4 febbraio 2020 è iniziato il 
maxi processo che coinvolge 30 
membri del gruppo accusati di ap- 
partenere o sostenere il DHKP-C, il 
braccio armato del DEV, il partito 
marxista-leninista turco. Il presun- 
to ritorno del DHKP-C ha fornito a 
Erdogan una copertura per colpire 
i guerriglieri curdi nella Turchia 
orientale e insinuare nella popola- 
zione una mentalità da “Stato sotto 
assedio”. 

Nella Turchia di Erdogan que- 
ste bare continuano a essere legge- 
rissime: stretta tra l’ignoranza, il bi- 
sogno e la paura alimentata dalla 
quasi totalità dei media asserviti al 
governo, la maggior parte della po- 
polazione le ignora o liquida sbri- 
gativamente come “comunisti” 
quelli del Grup Yorum. 

Tutto è stato detto, sul nazionali- 
smo delirante e omicida di Erdo- 
gan. Pochissimo viene raccontato 
sulla resistenza di chi gli si oppone 
fatta eccezione forse, per la rivolta 
del 2013 al Gezi Park, schiacciata 
anch'essa nel sangue. 

In Turchia ci sono al momento 
30mila prigionieri politici, tra cui 
centinaia di avvocati arrestati per 
aver difeso militanti e perseguitati. 
E lo stesso paese cui UE e Italia 
consegnano miliardi e armi in cam- 
bio delle frontiere bloccate, una pi- 
stola carica che la criminale legisla- 
zione europea sugli sbarchi ha 
messo in mano al tiranno Erdogan. 


Una canzone del Grup Yorum è 
“Ulasir sana” (Ti raggiungerà): 
“Ora nel mio villaggio ci saranno i 
fiori di melograno... nostalgia dal mio 
cuore / se ti cantassi i turku con amo- 
re | per caso ti raggiungerebbero pas- 
sando dal filo spinato / per caso rag- 
giungerebbero quei bei domani / 
anche se fossi circondato da oppres- 
sioni cieche, oscurità, porte di ferro e 
mura di pietra /io comunque ti can- 
terei il mio turku / dal canto degli uc- 
celli dai venti della montagna ti rag- 
giungerebbe / ti raggiungerebbe e ti 
conquisterebbe in quei bei domani”. 

DI 
Aldo Migliorisi 


Dai familiari di 
“Orso”. 


La pubblicazione, nell’ultima pa- 
gina dello scorso numero, del qua- 
dro di Pippo Gurrieri dedicato a 
Lorenzo Orsetti “Orso”, ha susci- 
tato vivi consensi. 

Tra gli altri ci hanno scritto i fa- 
miliari del nostro compagno cadu- 
to combattendo in Siria. Ecco le 
loro parole: 

“Carissimi, il dipinto di Lorenzo 
è veramente bello e la vostra rivista 
molto interessante! Vi ringraziamo 
tanto per il vostro dono, che ci scal- 
da il cuore. Un abbraccio da tutti 
noi, 

Annalisa, Alessandro e Chiara”. 


Controllate 
la scadenza 
dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indi- 
rizzo, in alto a destra, sono ripor- 
tati il mese e l’anno di scadenza 
dell’abbonamento. (Vale solo peri 
distratti) 
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Cinema. “Passannante” (2011), di Sergio Colabona 


Uno squarcio di luce su una storia buia 


ogliamo riprendere la forza 
ecs: di un docu-film di- 

menticato (o espulso dal 
mercato), Passannante (2011), di 
Sergio Colabona (autore di cose te- 
levisive di bassa levatura, qui mette 
i panni dello storico e dello sdegna- 
to)... il suo film è stato considerato 
dalla critica con le solite “buone in- 
tenzioni”, per non dire del “filmet- 
to a basso costo”, poco più che 
amatoriale... ignorato dagli eser- 
centi e quindi dal pubblico... l’in- 
casso al tempo è stato di 22.056 
Euro... che è la colazione mattuti- 
na a Hollywood del cane di Quen- 
tin Tarantino. 


Giovanni Passannante, 
i fatti. 

« Giovanni nasce a Salvia di Lu- 
cania (poi rinominata Savoia di Lu- 
cania) il 18 febbraio 1849 in una fa- 
miglia poverissima, situazione 
comune a tutto il Sud... lo chiama- 
no « Cambio »... ancora ragazzo, sì 
procura una grave scottatura con 
l’acqua bollente che gli rende una 
mano storpia. Per l'estrema miseria 
è costretto a elemosinare... fre- 
quenta solo la prima elementare, 
impara a leggere e scrivere per pro- 
prio conto. Lavora come pastore, 
sguattero, guardiano, ecc., ma il 
suo carattere ribelle lo porta a 
scontri coi padroni. Il proprietario 
dell’albergo Croce di Savoia lo li- 
cenzierà perché il giovane sembra- 
va più interessato alla lettura che al 
lavoro. A Potenza conosce un com- 
paesano, l’ex capitano dell’esercito 
napoleonico Giovanni Agoglia, che 
lo assume come domestico e gli of- 
fre la possibilità di continuare gli 
studi... legge la Bibbia... gli scritti 
di Mazzini e Garibaldi gli fanno ac- 
quisire una coscienza sociale liber- 
taria. Frequenta i circoli mazzinia- 
ni, conosce l’internazionalista 
Matteo Melillo e intraprende l’atti- 
vità rivoluzionaria in favore del 
mazzianesimo, che gli costa un ar- 
resto a tre mesi per aver incitato i 
calabresi all’insurrezione (e pensa- 
to di uccidere Napoleone III, il 
vero ostacolo alla nascita della Re- 
pubblica Universale). Mentre g’in- 
forma sulle vicende dell’Internazio- 
nale e la Comune di Parigi, lavora 
nella sua regione come cuoco, pri- 
ma di aprire una trattoria dove 
spesso elargiva pasti gratuiti alle 
persone in difficoltà. 

Si avvicina alle idee anarchiche, 
diventa membro della Società 
Operaia di Pellezzano e della So- 
cietà di Mutuo Soccorso degli Ope- 
rai, che abbandona per contrasti 
con gli amministratori. La Campa- 
nia è un covo di ferventi rivoluzio- 
nari internazionalisti, quindi non è 
difficile trovare compagni meglio 
in linea conle sue idee che via via si 
fanno più radicali. E in questi am- 


bienti che cova un odio profondo per 
i reali che sguazzano nella ricchezza 
mentre la maggior parte del popolo 
vive in condizioni miserevoli. Gio- 
vanni intende richiamare l’attenzio- 
ne sulle disastrose condizioni di vita 
degli italiani ed è pronto a compiere 
un gesto estremo: attentare alla vita 
del re! ma non è uno sprovveduto, è 
consapevole di ciò che vuole fare... 
il 16 novembre vende la sua giacca e 
acquista un temperino di 8 centime- 
tri [ altri dicono 12 |], poi scrive sul 
fazzoletto rosso «A morte il re! Viva 
la Repubblica Universale». Il 17 no- 
vembre 1878 la carrozza di Umber- 
to I° di Savoia e la regina Margheri- 
ta percorre le strade d’una Napoli 
accorsa a festeggiare il passaggio 
della coppia reale. Giovanni estrae 
dalla tasca il fazzoletto dov'è nasco- 
sto il piccolo coltellino, si avvicina 
alla carrozza e colpisce il re. Mar- 
gherita riesce a urtare l’attentatore 
con un mazzo di fiori e devia il colpo 
sul primo ministro Cairoli (che sub- 
isce una lieve lesione a una gam- 
ba)... Umberto I° è ferito solo di stri- 
scio (quel poco sangue che esce non 
è nemmeno blu). 

Gli anarchici napoletani Matteo 
Maria Melillo, Tommaso Schettino, 
Elviro Ciccarese e Felice D'Amato 
sono arrestati il 18 novembre 1878 
con l’accusa di aver ordito l’attenta- 
to... dopo un anno saranno definiti- 
vamente scagionati. Si celebra il pro- 
cesso a Passannante. Durerà due 
giorni (6-7 marzo 1879), davanti a un 
pubblico elegante seduto in posti nu- 
merati e munito di binocolo per 0s- 
servare meglio il “mostro”... la dife- 
sa d’ufficio è affidata all’avvocato 
Leopoldo Tarantini che avvia la ri- 
chiesta del perdono al re... l’avvoca- 
to cercherà semplicemente di far 
passare Giovanni per infermo di 
mente e salvarlo dalla condanna a 
morte (la perizia di cinque luminari 
dimostra la sua “finezza e forza di 
pensiero non comune”. La giuria, 
nonostante che il codice prevedesse 
la pena di morte solo in caso di regi- 
cidio, non ha alcuna pietà per l’a- 
narchico e lo condanna alla pena ca- 
pitale, poi “magnanimamente” 
commutata dal re in ergastolo (i mi- 
nistri dei Savoia temevano che una 
sentenza spropositata poteva tra- 
sformare l’attentatore in martire). 
Condotto nella Torre del Martello 
del penitenziario di Portoferraio, 
chiamata dai marinai Torre Passan- 
nante, perché da lì udivano i suoi tor- 
menti, è chiuso in una cella sotto il li- 
vello del mare, alta 1,50 e legato a 
una catena pesante 18 chili che gli 
consente di muoversi per un solo 
metro. 

Durante la detenzione Giovanni 
viene visitato solo dal deputato so- 
cialista Agostino Bertani e dalla 
pubblicista Anna Maria Mozzoni, i 
quali si trovarono di fronte a una “vi- 


sione” agghiacciante: « Passanante è 
rimasto seppellito vivo, nella più 
completa oscurità, in una fetida cel- 
la situata al di sotto del livello del- 
l’acqua, e lì, sotto l’azione combina- 
ta dell’umidità e delle tenebre, il suo 
corpo perdette tutti i peli, si scolorì e 
gonfiò... il guardiano che lo vigilava a 
vista aveva avuto l’ordine categorico 
di non rispondere mai alle sue do- 
mande, fossero state anche le più in- 
dispensabili e pressanti. Il signor 
Bertani... poté scorgere quest'uomo, 
esile, ridotto pelle e ossa, gonfio, sco- 
lorito come la creta, costretto immo- 
bile sopra un lurido giaciglio, che 
emetteva rantoli e sollevava con le 
mani una grossa catena di 18 chili 
che non poteva più oltre sopportare 
a causa della debolezza estrema dei 
suoi reni. Il disgraziato emetteva di 
tanto in tanto un grido lacerante che 
i marinai dell’isola udivano, e rima- 
nevano inorriditi » (Salvatore Merli- 
no). Solo dopo l’incontro con Berta- 
ni e Mozzoni viene concesso il 
trasferimento nel manicomio crimi- 
nale di Montelupo Fiorentino. Qui, 
gravemente malato di scorbuto, qua- 
si cieco e ormai completamente im- 
pazzito per le torture fisiche e psi- 
chiche subite, Giovanni muore a 61 
anni il 14 febbraio 1910 ». 


Passannante, il film. 


La storia di Passannante s’intrec- 
cia con la testardaggine di tre perso- 
ne che vogliono riportare il cranio e 
il cervello del cuoco lucano (esposti 
nel museo criminale di Roma) nella 
sua terra e dare una giusta sepoltura 
a Giovanni (che è un diritto univer- 
sale). Sono l’attore di strada Ulderi- 
co Pesce (vero protagonista del film), 
Andrea Satta (che cura le musiche 
con il gruppo Tétes de Bois) e Al- 
berto Gimignani (che interpreta il 
giornalista Marchitelli). Colabona 
costruisce il film in maniera un po’ 
grezza... parte da un soggetto di 
Massimo Russo e stende la sceneg- 
giatura con Pesce e Satta... invero un 
po’ discontinua o quantomeno con- 
fusa... Passannante è interpretato da 
Fabio Troiano e nella parte dei di- 
versi ministri, Bebo Storti, Massimo 
Olcese, Niki Giustini, Andrea Bu- 
scemi... Maria Letizia Gorga (la ma- 
dre di Passannante), Veronica Gen- 
tili (la regina Margherita), Marco 
Bianchi Merisi (Umberto I°), Luca 
Lionello (conte Campitelli), Anto- 
nio Bruschetta (direttore del mani- 
comio di Monte Lupo) completano il 
cast. La direzione degli attori è ab- 
bastanza indecisa... le scenografie 
(Antonio Farina, Gianmaria Cau) e 
i costumi (Alessandro Bentivegna) 
rivelano la poca disponibilità econo- 
mica, il montaggio (Daniele Di 
Maio) non riesce a dare al film una 
lettura consequenziale... né era 
semplice, visto che il regista intreccia 
il teatro di strada di Pesce con gli in- 


serimenti di 
Marchitelli, Sat- 
ta e Pesce che vi- 
sitano la prigio- 
ne di 
Passannante al- 
l’Isola d’Elba, e 
l'anticamera con 
i ministri dei vari 
governi. La foto- 
grafia (Franco 
Ferrari) e l’am- 
bientazione ri- 
chiamano a ge- 
neri filmici 
diversi... fino a 
sfiorare l'horror 
(la decollazione 
del cadavere di 
Passannante e le 
scene della pri- 
gione)... anche 
l'interno del ma- 
nicomio è piutto- 
sto “minima- 
le”... comunque 
il film riesce ad 
avere una sua ve- 
rità... e si fa per- 
donare tutte le 
approssimazioni dette sopra. 

Passannante è un film da vedere 
con attenzione... specie per l’ap- 
porto del guitto da commedia del- 
l’arte di Pesce... è lui che racconta 
(e raccorda) la vessazione subita 
dall’anarchico nelle piazze e nei 
piccoli teatri italiani... Pesce emo- 
ziona e lascia emozionati pubblici 
di famiglie e bambini che lo ascol- 
tano come si ascolta qualcuno che 
ha il coraggio della verità e la dis- 
semina ovunque c’è chi è disposto 
ad ascoltarla! Colabona ha il meri- 
to di lasciarci a riflettere tra lo stu- 
pore e il disgusto per un’ingiustizia 
di Stato (come tante altre) rimasta 
impunita... le figure dei ministri ai 
quali Pesce, Satta e Marchitelli si 
rivolgono, è un prontuario di sipa- 
rietti che hanno del comico quanto 
dello stupido... sono l’esatto sce- 
nario di quanta volgarità e desola- 
zione c’è nelle stanze della padro- 
nanza... l'avvocato Tarantini è la 
perfetta recita di questi pagliacci 
sempre legati a doppio filo col po- 
tere che li sovvenziona, e re e regi- 
ne non sono altro che figurine del- 
l’imbecillità nobiliare... il loro 
arlecchino, conte Capitelli, è l’in- 
carnazione di tutti i bastardi di cor- 
te. 

Gli ideali risorgimentali di Pas- 
sannante (Mazzini, Garibaldi, le 
lotte proletarie, l’anarchismo...) 
chiedevano bellezza, giustizia e li- 
bertà... e l’attentato al re degli ita- 
liani non era che un atto dimostra- 
tivo per mettere in luce la profonda 
povertà in cui versava l’intero Sud 
d’Italia... non poteva uccidere nes- 
suno con quel coltellino per sbuc- 
ciare le mele... in cambio si prese 


sta prim PUPA LI 
Arturo di MEDIA) TIA LL 


un film di SERGIO COLAMONA 


una sciabolata sulla testa da un mi- 
litare a cavallo... Passannante è 
condannato a morte per la compli- 
cità del suo avvocato coni Savoia... 
non aveva mai ucciso e lo imprigio- 
narono a vita... prima nella Torre 
della Linguella a Portoferraio (Iso- 
la d'Elba), in una cella sotto il livel- 
lo del mare, legato con una catena 
in una cella di un metro e mezzo... 
quindi fatto impazzire e recluso nel 
manicomio criminale di Montelupo 
fiorentino. Muore innaffiando un 
alberello di limoni. Per ordine regio 
gli viene tagliata la testa... teschio e 
cervello sono accuratamente sezio- 
nati e conservati affinché i crimino- 
logi (appoggiati alle teorie azzarda- 
te di Cesare Lombroso) possano 
studiarli... sono convinti di potervi 
trovare la fossetta occipitale media- 
na, segno inequivocabile di delin- 
quenza secondo la pseudoscienza 
della frenologia, ampiamente scon- 
fessata nei decenni successivi (la 
fossetta occipitale mediana si trova 
presente in intere popolazioni che 
sicuramente non sono dedite a pra- 
tiche di criminalità di massa). 

I tumulti di piazza non salvarono 
Passannante dall’assassinio di Sta- 
to... neanche la Ode a Passannante 
di Giovanni Pascoli sortì una qual- 
che revisione del processo all’anar- 
chico (peraltro poi fatta sparire se 
non ricusata dal poeta stesso)... 

Passannante ha lasciato in sorte a 
quanti non sottostanno all’arrogan- 
za né alla violenza dei poteri legife- 
rati, una lettera/testamento — Ri- 
cordo per l’avvenire al popolo 
universale —... un’utopia certo... e 
allora? DI 

Pino Bertelli 


RECENSIONE. Il diario di Paolo Pachino “Resistenza e rivoluzio- 
ne in Rojava", una testimonianza umana di vita e di lotta 


er comprendere gli eventi 
Pisi è necessario avere a 

disposizione ricostruzioni 
documentate, ricche di fonti, at- 
tente ai contesti generali in cui i fat- 
ti narrati si inseriscono. Ma senza 
le tante microstorie, le memorie, i 
diari di chi in qualche modo vi ha 
partecipato, non si coglieranno tut- 
ta una serie di aspetti, quelli più 
specificatamente umani, quelli del- 
le vicende locali o particolari, le di- 
ramazioni, i flussi che animano l’in- 
tera vicenda e ci permettono di 
farci un’idea più precisa e comple- 
ta della stessa storia generale. 

E il caso degli avvenimenti della 
rivoluzione in Rojava, su cui da 
tempo sono disponibili contributi 
di vario genere e livello, arricchiti 
ora da questo “Diario di guerra e di 
vita” di Paolo Pachino Andolina, 
“Resistenza e rivoluzione in Roja- 
va”, appena uscito per Zero in 
Condotta (pag.143 euro 10). 

Si tratta del genere di contributi 
che, per la loro caratteristica forma 
di diario, riescono a comunicare il 
calore e l’emotività di chi scrive, co- 
involgendo il lettore nelle vicende 
raccontate. 

Paolo, che molti di noi conosco- 
no e quindi riescono a seguire an- 
che visivamente nelle pagine del li- 
bro, ci porta nelle zone della guerra 
e della rivoluzione e ci accompa- 
gna all’interno delle dinamiche che 


vi si sviluppano, rendendo 
reali, grazie alla sua testimo- 
nianza e alle sue sensazioni, 
aspetti, luoghi, sigle, nomi, 
esperienze, organismi, che 
avevamo conosciuto sul pia- 
no più freddo degli appelli, | 
dei comunicati, delle esposi- 
zioni politiche. 

Nello stesso tempo trovia- 
mo nel libro di Paolo le tan- 
te risposte che negli anni 
avevamo cercato o immagi- 
nato: come si raggiungono le 
terre liberate della Siria del Nord?, 
come si diventa guerriglieri?, come 
si apprende a usare le armi?, a co- 
municare in una lingua sconosciu- 
ta?, come si affrontano le mille dif- 
ficoltà quotidiane in aree dove la 
vita scorre su parametri completa- 
mente diversi da quelli cui siamo 
abituati? Risposte che l’esperienza 
dell’autore ha trasposto sulle pagi- 
ne del “diario”, narrate con sempli- 
cità e umanità, facendo emergere le 
difficoltà, i dubbi, le paure, le gioie, 
gli entusiasmi che un essere umano 
vive in prima persona quando deci- 
de di imprimere alla propria vita 
una scelta radicale, sia pure per 
qualche mese o anno. 

Grazie a quest'opera quegli avve- 
nimenti che abbiamo supportato e 
ancora supportiamo, appoggiamo, 
continuiamo a far conoscere, si 
aprono alle loro pagine più nasco- 


ste, fatte di ragazzi e ragazze votate a 
una causa che a volte sembra dispe- 
rata, ma che arde fortemente dentro 
di loro perché più grande e profonda 
di una semplice riconquista di un ter- 
ritorio e di una terra, o di una possi- 
bilità di parlare una lingua e cantare 
le proprie canzoni, ma contiene sto- 
rie antiche di soprusi e oppressioni e 
aspirazioni e sogni di cambiamenti 
che armano i loro cuori - come i loro 
fucili - di proiettili in grado di pene- 
trare bel al di là dei corpi che pur- 
troppo saranno costretti a centrare. 

C’imbattiamo così nelle famiglie 
dei martiri, e nella forza che tra- 
smettono i lutti e i dolori dissemina- 
ti a migliaia nelle viscere di un popo- 
lo ferito ma che ha avuto la forza di 
fare di questi colpi subiti un alimen- 
to alla propria dignità e alla propria 
capacità di resistenza. 

Paolo ci trasporta con la semplici- 


tà del proletario 
siciliano emigra- 
to a Torino, che 
quindi legge la 
storia attraverso 
le lenti delle in- 
giustizie quoti- 
diane e delle 
rabbie vissute in 
prima persona, 
nei luoghi dis- 
agiati dove si ri- 
costruiscono le 
umanità di vil- 
laggi distrutti, dove si trova il tempo 
e il modo di ridere, divertirsi, difen- 
dersi e attaccare, e ci fa conoscere 
con il suo sguardo attento e acuto, i 
passi di una rivoluzione in atto, pro- 
fonda, ecologista, femminista, auto- 
gestionaria, incamminata sui sentie- 
ri impervi della guerra, della 
preparazione militare, della soprav- 
vivenza quotidiana, ma che si sfroza 
di essere attenta a non scivolare nel 
militarismo, nel culto delle armi e 
della violenza, nella trappola della 
gerarchizzazione delle relazioni 
umane e sociali. 

Come si vede, i grandi temi della 
rivoluzione curda, del confederali- 
smo democratico, delle difesa ar- 
mata popolare e femminile, che da 
anni agitiamo e con i quali ci agitia- 
mo anche, emergono dalle pagine 
di questo libro attraverso l’espe- 
rienza di un compagno che parlan- 


do di sé e di ciò che ha provato e 
vissuto, riesce a offrirci un quadro 
significativo della resistenza del 
Rojava, della lotta all’ISIS, della di- 
fesa dall’aggressione terroristica 
turca, dei processi di cambiamento 
di cui quella società assediata si sta 
facendo carico per sè e per il Mon- 
do intero. 

Conosciamo, oltretutto, grazie a 
questa nuova testimonianza, la 
realtà della presenza degli interna- 
zionalisti nella rivoluzione confe- 
deralista democratica, il loro ruolo, 
ma anche le grandi perdite che li 
hanno colpiti, come quella del no- 
stro Orso per quanto riguarda gli 
italiani, e che non possono che 
emozionarci e spingerci a fare 
quanto di più ci sarà possibile per- 
ché dal Rojava liberato possa na- 
scere un Kurdistan liberato e que- 
sta fiamma possa incendiare il 
Mondo intero, soggiogato dalle in- 
giustizie del capitalismo e degli Sta- 
ti. 

I proventi di questo libro an- 
dranno alla Mezzaluna Rossa, a di- 
mostrazione di come anche il pic- 
colo gesto di acquistare e leggere 
un libro, possa assumere significati 
più grandi sia dal punto di vista ma- 
teriale, che da quello del coinvolgi- 
mento del lettore in questa grande 
lotta di un popolo per la propria 
emancipazione. 

Pippo Gurrieri 
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s Internazionale 


Hi ECONOMIA 
Sui fattori all'origine 
degli squilibri dei bilanci 


pubblici 


paesi che non sono in grado di 
Reorrotae limitare e ridurre i 
propri squilibri di bilancio pos- 

sono solo illudersi circa il proprio li- 
vello di indipendenza ed autonomia 
e quindi di sovranità formale, ma se 
sono costretti ad indebitarsi saranno 
in realtà sottomessi ai loro credito- 
ri. Questa limitazione di sovranità 
sarà relativa e, alla lunga, superabi- 
le o non preoccupante se gli squili- 
bri di sbilancio vengono fatti cessa- 
re eliminandone le cause, ossia i 
fattori patologici che ne sono all’o- 
rigine. Uno squilibrio di bilancio, ov- 
viamente, è sempre una faccenda di 
inadeguatezza delle entrate a copri- 
re le spese e può derivare da un ec- 
cesso di spese, da una deficienza di 
entrate o da entrambi questi fattori. 

È prioritario e indispensabile in- 
dividuare le cause di tali anomalie, 
per poterle rimuovere con il massi- 
mo vantaggio ed il minimo danno 
perla popolazione. Come per le ma- 
lattie, non serve eliminare i sintomi 
per liberarsene, ma occorre interve- 
nire sui fattori che ne sono all’origi- 
ne. Invece, l’imposizione di sacrifici 
a carico della generalità dei cittadi- 
ni o, ancor peggio, in danno delle 
categorie meno abbienti e più biso- 
gnose significa innanzitutto operare 
in modo ad un tempo ingiusto, frau- 
dolento e sostanzialmente illega- 
le.Non in altro consiste infatti l’au- 
mento della pressione fiscale e 
contributiva e la riduzione dei livel- 
li di spesa a svantaggio dei più de- 
boli, perlopiù attuati innovando le- 
gislativamente in modo da 
aggredire diritti acquisiti in base a 
norme in precedenza vigenti e ga- 
rantiti costituzionalmente.Strana- 
mente non cisi fa troppo caso, ma in 
realtà le cosiddette riforme in mate- 
ria di retribuzioni, diritti, sicurezza e 
garanzie dei lavoratori, previdenza 
e assistenza, oltre che in tema di rea- 
ti ambientali, tendono assai spesso a 
rendere lecito ciò che prima era il- 
legale. 

In secondo luogo, tale condot- 
ta, anziché mirare ad eliminare gli 
squilibri rimuovendone le cause, pe- 
nalizza categorie che non ne sono 
responsabili, in tal modo perpe- 
tuando e aggravando il problema e 
incidendo negativamente su pro- 
gresso e qualità della vita. Si tratta di 
una cosa notoria ed evidente, oltre 
che di assai agevole comprensione, 
eppure assai raramente viene sotto- 
lineata con la necessaria efficacia da 
politicanti e media. 

Ha invece avuto grande seguito e 
massima diffusione, la tesi, presu- 
mibilmente fascinosa ancorché 
campata in aria, secondo la quale il 
debito pubblico sarebbe aumentato 
in maniera spropositata per il fatto 
che gli italiani hanno vissuto troppo 
e troppo a lungo al di sopra dei pro- 
pri mezzi. Parrebbe così, in accordo 
con tale vulgata largamente invalsa 
presso una vasta categoria di conta- 
frottole, che gran parte se non la to- 
talità dei guai debbano attribuirsi ad 
un troppo largheggiare in previden- 
za ed assistenza ed in spesa pubbli- 
ca in generale. Sarebbe come dire 
che per troppo tempo e troppo ge- 
nerosamente si siano favoriti e pri- 
vilegiati scansafatiche, parassiti, 
scrocconi e falsi lavoratori, quali sa- 
rebbero baby pensionati e dipen- 
denti di pubbliche amministrazioni, 
ma ultimamente anche migranti e 
fruitori del reddito di cittadinanza. 

Beninteso, scrocconi, approfitta- 
tori e sfruttatori di ogni genere non 
sono mancati in ogni tempo e in 
ogni luogo e non ne mancheranno 
certo in futuro. Con questo non si 
vuole giustificare alcunché, ma solo 
sottolineare l’alta improbabilità di 
ottenere qualche apprezzabile risul- 


tato utile additando al pubblico lu- 
dibrio questo o quel peccatore, con- 
siderato quanto difficile possa esse- 
re trovare chi sia in condizioni di 
scagliare la prima pietra. 

AI di là delle battute, una volta 
ammesso che nessuno è senza pec- 
cato, ciò non esime affatto dalla ne- 
cessità di stabilire ed applicare una 
scala di priorità, che consenta di de- 
cidere quali interventi sia più utile, 
opportuno ed urgente effettuare al 
fine di cercare di migliorare lo stato 
di salute del paese. 

Senza voler negare l’esistenza 
di fenomeni di abuso e malcostume, 
certamente da perseguire ed elimi- 
nare con il necessario rigore, non si 
può fare a meno di notare come essi 
vengano sistematicamente usati 
come armi di distrazione e manipo- 
lazione della pubblica opinione. 
Viene fatta in tal modo passare l’i- 
dea del tutto infondata che siano 
questi i veri guai del paese, oscuran- 
do artatamente le responsabilità di 
corrotti e corruttori, evasori e fi- 
nanzieri, truffatori e intrallazzatori, 
e trafficanti malavitosi in combutta 
e protetti da politicanti collusi e 
complici. 

Per quanto forse superfluo, è il 
caso di rimarcare che questi feno- 
meni non riguardano soltanto la 
morale ed il codice penale, ma infi- 
ciano gravemente e alla lunga irri- 
mediabilmente l’equilibrio finanzia- 
rio del paese e le sue possibilità di 
sviluppo e progresso. Infatti, l’azio- 
ne dei richiamati fattori negativi 
comporta che annualmente le pub- 
bliche amministrazioni paghino 
centinaia di miliardi di euro in più 
per opere e forniture realizzate 
male e in ritardo e incassino altret- 
tanti miliardi in meno per effetto 
delle evasioni. A tutto ciò sono da 
aggiungere gli effetti perversi su po- 
litica, economia e finanza e, ovvia- 
mente, bilancio statale e debito pub- 
blico dei traffici, profitti e 
investimenti della malavita organiz- 
zata, che contribuiscono a ingiganti- 
re i fenomeni di corruzione ed eva- 
sione. 

Mentre i reali mali del paese ven- 
gono fintamente fronteggiati con 
operazioni di parata poco meno che 
innocue, si è cercato anno per anno 
di recuperare risorse per rattoppare 
i bilanci, lesinando o riducendo gli 
stanziamenti nei settori della socie- 
tà meno in grado di difendersi e rea- 
gire. A farne le spese sono stati in 
grande misura la sanità, l’istruzio- 
ne, la ricerca e il welfare pubblici, a 
vantaggio di operatori e profitti pri- 
vati. Ancor più penalizzati, e in mas- 
simo grado, sono le classi giovanili e 
le donne e, ancor più, le madri lavo- 
ratrici, soprattutto in conseguenza 
della introduzione di cosiddette ri- 
forme del lavoro, che ne hanno ac- 
centuato precarietà, scarsa remune- 
ratività e carenza o assenza di 
garanzie. Il risultato è una nazione 
in piena decadenza, che annual- 
mente regala al resto del mondo 
centinaia di migliaia di giovani, sul- 
la cui formazione e specializzazione 
ha investito rilevanti risorse, men- 
tre la popolazione invecchia, il tasso 
di mortalità aumenta e quello di na- 
talità diminuisce. 

Evidentemente l’esodo dei gio- 
vani e il declino demografico non 
vengono considerati fenomeni e 
sintomi gravi e preoccupanti e forse 
si ritiene che non vi sia rapporto tra 
essi ed il perdurante ristagno eco- 
nomico del paese, oltre che con l’al- 
trettanto persistente squilibrio fi- 
nanziario. 

Non è il caso di continuare ad il- 
ludersi e di attendere oltre: non c'è 
nulla di più inesorabile delle leggi 
della demografia e ogni anno che 
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Mercenarì. A proposito di un'invasione fallita in Venezuela 


Le nuove forze militari globali.1 


arliamo molto di guerre e di 
Picci e troppo poco delle 

persone che le fanno mate- 
rialmente e meno di chi le soffrono. 
Nelle ultime decadi, fra gli attori che 
si possono considerare classici — sta- 
ti, politici, generali, soldati - emerge, 
come uno spettro, un soggetto, cer- 
tamente non nuovo nella storia del 
mondo occidentale, ma adesso con 
una nuova dimensione e caratteristi- 
ca: i mercenari globali. In origine la 
parola deriva da merce e, teorica- 
mente, ingloberebbe chiunque fac- 
cia qualcosa per un compenso, an- 
che se la storia linguistica l’ha 
progressivamente depurata fino ad 
assumere i significati attuali: chi fa la 
guerra in cambio di una retribuzione 
pecuniaria e senza intervento di un'i- 
deologia esplicita, il che implica ge- 
neralmente che si può passare da un 
committente a un altro senza pro- 
blemi di scelta politica salvo quella di 
chi li paga. 

L’esempio classico è rappresentato 
dai mercenari tedeschi o svizzeri du- 
rante il rinascimento, che formavano 
piccoli eserciti che si vendevano ora 
a questa o a quell’altra città-repub- 
blica. Prima di descrivere la situazio- 
ne attuale di quelli che ho chiamato 
“mercenari globali”, descriverò un 
caso recente, un po’ brancaleonesco, 
che senza dubbio contiene tutti gli 
elementi fin qui citati. 

Il contesto in cui si svolgono i 
fatti è quello della pandemia e della 
popolazione in quarantena, con un 
Venezuela sotto pressione per l’asse- 
dio economico che gli USA conti- 
nuano a stringere su questa società 
già di per sè impoverita, e per i con- 
flitti politici interni, con derive auto- 
ritarie da una parte e dell’altra. L’e- 
pidemia diventa allora l'occasione di 
cui approfittare per cercare di cam- 
biare regime, con azioni dall’esterno 
pilotate dagli USA e, come risulta 
prevedibile, con appoggi interni. Il 
tre di maggio 2020 una cinquantina 
di uomini armati sbarca sulle coste 
venezuelane vicine a Caracas, dove li 
attendono sufficienti macchine per 
portarli a Caracas; qui, secondo i pia- 
ni, avrebbero catturato il presidente 
Maduro per trasferirlo all'aeroporto 
e imbarcarlo a forza su un aereo ver- 
so gli Stati Uniti. Si tratta dell’Ope- 


razione Gedeon, condotta da ex-mi- 
litari venezuelani espatriati sostenu- 
ti dalla CIA e, localmente, da una 
frangia dell’opposizione di destra 
più radicale, più l'appoggio dei ser- 
vizi segreti di Colombia, da dove le 
imbarcazioni erano partite e dove ri- 
siedono i campi di addestramento 
paramilitari. Tutta l'operazione è 
coordinata dalla Silvercorp, società 
di mercenari residente a Miami, di- 
retta da Jordan Coudreau, già com- 
battente in Iraq e Afghanistan, pre- 
sente in loco per coordinare 
l'operazione. Si tratta dell’ultimo 
tentativo dell’opposizione guidata 
da Guaid6, presidente del parla- 
mento e appoggiato esplicitamente 
da Trump, dopo il fallito colpo di 
stato del 2019. 

Certamente l'America Latina 
non è nuova a questo tipo di strate- 
gia per eliminare governi non affini 
agli USA e basta ricordare lo scan- 
dalo Iran-Contras dell’epoca Rea- 
gan quando, negli anni ottanta del 
secolo passato, Washington vendeva 
armi all'Iran per finanziare l’offen- 
siva armata contro la rivoluzione 
sandinista in Nicaragua (all’epoca, 
erano ancora rivoluzionari!). O, in 
modo più diretto, quanto nel 1989 i 
marines sbarcarono a Panama per 
eliminare Noriega, l’uomo che gli 
stessi gringos avevano posto al pote- 
Te. 

Tuttavia, nel caso del Venezuela 
gli eventi sono un po’ differenti, an- 
che se sempre sotto la regia di Was- 
hington. Con questo patrocinio l’in- 
vasione si organizza fra la Colombia 
e Miami, dove la colonia venezuela- 
na è numerosa, soprattutto di gente 
con molto denaro. Qui, nel 2019 al- 
cuni collaboratori di Guaidò, un ex- 
generale chavista pentito, e Juan 
José RondÒn, suo assessore politico, 
contattano Jordan Coudreau, ex 
soldato nordamericano della Silver- 
corp, già collaboratore dell’opposi- 
zione venezuelana, che chiede 250 
milioni di dollari per organizzare l’o- 
perazione e 50 milioni di anticipo, 
pagati da un gruppo di milionari con 
interessi petroliferi, favorevoli alla 
caduta di Maduro. 

Il resto è storia: dopo sette mesi 
di formazione ed esercitazioni in 
Colombia, il gruppo di mercenari e 


venezuelani di opposizione sbarca 
sulla costa venezuelana ma viene 
intercettato dall’esercito, che ave- 
vano completamente sottovalutato, 
e dopo uno scontro a fuoco dove 
perdono la vita sette dei cospirato- 
ri, viene catturato, compreso il mer- 
cenario Goudreau e un altro nord- 
americano, probabilmente della 
CIA (cfr. E! Pais di Madrid del 16 
maggio 2020). 

È evidente la sottovalutazione 
sia dei servizi segreti che della ca- 
pacità di risposta dei militari vene- 
zuelani, tanto che il mercenario 
Goudreau affermava pubblicamen- 
te che “Uno solo dei miei uomini 
equivale a 500 combattenti venezue- 
lani”, valutazione smentita eviden- 
temente dai fatti. Rispetto a questa 
“Armata Brancaleone” diverso è il 
comportamento dei mercenari in 
Iraq o in Afghanistan o in Africa, 
dove continuano a muovere i desti- 
ni locali. Ci sembra una tendenza 
da seguire con attenzione, giacché 
sempre più le grandi potenze e per- 
sino le multinazionali preferiscono 
incaricare gruppi di mercenari per 
risolvere “problemi” locali, siano 
questi un politico da deporre o un 
difensore dei diritti umani da elimi- 
nare. Sappiamo che ci sono candi- 
dati in buona parte dell’occidente, 
ma anche in Africa e Oriente, at- 
tratti soprattutto dagli alti stipendi 
(si parla di una media di 10 mila 
dollari mensili), anche se gran par- 
te delle agenzie ha sede negli Stati 
Uniti. 

In America Latina negli ultimi 
venti anni hanno apetto filiali agen- 
zie di mercenari nordamericane, in- 
glesi e israeliane, offrendo il loro 
“aiuto” per sicurezza, addestra- 
mento di militari e vendita di armi. 
La loro presenza, tutelata dagli Sta- 
ti Uniti e dai paesi alleati, viene giu- 
stificata con la pretesa lotta al ter- 
rorismo e contro la guerriglia, 
soprattutto in Colombia. Sono 
esempio di questa presenza le agen- 
zie SY Coleman Corporation, Risk 
Incorporated, Dyncorp, XeServices 0 
Global CST. (alcune cambiano 
spesso nome). Questa presenza non 
è nuova, come lo dimostra in Perù 
lo scandalo suscitato dalla scoperta 
nel 2009 di accordi segreti fra tre 


Perù. Intervista al collettivo Amauta n _ _ I 
Questione sociale e prigionieri politici 


1 testo completo di questa inter- 
fi si può consultare sul sito 
www.sicilialibertaria.it. 

Dopo l’epidemia da Covid-19 ci 
sono state proteste nelle prigioni peru- 
viane a causa del rischio di contagio? 

Durante il mese di aprile ci sono 
state proteste nelle carceri per via 
dell’affollamento e delle insufficien- 
ti misure sanitarie di fronte all’incre- 
mento del contagio del Covid-19, 
che si è propagato nelle prigioni, 
specialmente nella Miguel Castro 
Castro dove - secondo i familiari dei 
detenuti - già c'erano stati 5 morti e 
200 infettati, la maggioranza prigio- 
nieri politici, ai quali si negava il test, 
le cura mediche e la fornitura di me- 
dicinali da parte dei familiari. Il 27 
aprile la maggioranza dei prigionie- 
ri attuarono una protesta per esige- 
re cure mediche per i contagiati, for- 
niture sanitarie, controlli e 
provvedimenti urgenti per diminui- 
re l’affollamento nelle carceri; il go- 
verno di Martin Vizcarra ha repres- 
so questa protesta perpetrando una 
nuova strage nel carcere Miguel Ca- 
stro Castro di Lima. 


passa le possibilità di rilancio e di re- 


cupero del paese si fanno più pro- 
blematiche. Non c’è altra possibilità 
di reagire efficacemente, se non 
quella di affrontare realmente i veri 
mali del paese. In caso contrario, 
non saranno solo l'equilibrio del bi- 
lancio statale ed il debito pubblico a 
risentirne pesantemente, ma saran- 
no messe in dubbio le stesse possibi- 
lità di sopravvivenza della nazione. 
E quindi fondamentale reperire e 
recuperare risorse da destinare al 
miglioramento delle condizioni dei 
lavoratori, al welfare, agli asili nido, 
alle pensioni, all’istruzione, alla ri- 
cerca, alla tutela ambientale, allo 
sgravio dell’onere fiscale e contribu- 
tivo a carico di lavoratori e pensio- 
nati. 
Francesco Mancini 


Come ha reagito lo Stato e qual è la 
situazione attuale nelle prigioni? 

Lo Stato peruviano ha preso mi- 
sure tardive e burocratiche per com- 
battere l’attuale crisi sanitaria. Nel 
caso della protesta del carcere Mi- 
guel Castro Castro, la risposta della 
Stato, attraverso l’INPE (Istituto 
Penitenziario) e la Polizia è stata 
quella di assassinare 9 reclusi, tra cui 
il prigioniero politico Natividad 
Bernardo Villar. Dal punto di vista 
giuridico, il governo ha promulgato 
misure urgenti di depenalizzazione 
con indulti umanitari e diritti di gra- 
zia che riguarderebbero 3 mila dete- 
nuti, escludendo i politici. Moltissi- 
mi di questi devono scontare tra i 20 
e i 35 anni di carcere, sono sotto- 
messi a un regime di isolamento, 
crudeltà e tortura, a trattamenti de- 
gradanti e vessatori per essersi ri- 
bellati al sistema capitalista; nel caso 
delle prigioniere politiche, molte di 
loro sono anziane e soffrono malat- 
tie prodotte dalla detenzione. At- 
tualmente sono 50 i prigionieri poli- 
tici in diverse prigioni del paese. 

Potete fornirci informazioni sullo 
stato dell’epidemia in Perù? 

Fino ad oggi 1° maggio secondo 
informazioni ufficiali, la cifra dei de- 
ceduti in Perù è di 1.124, e i casi po- 
sitivi hanno raggiunto i 40.459; il si- 
stema sanitario ha già raggiunto il 
suo limite e se ne prevede il collas- 
so. Il governo ha risposto con qua- 
rantene e buoni alimentari per la 
popolazione mentre concede misu- 
re protezioniste alla media e grande 
impresa, che viola i diritti del lavoro 
e i salari dei lavoratori. 

Nelle carceri peruviane sono rin- 
chiusi molti compagni che hanno 
combattuto contro lo Stato e il Capi- 
tale; esiste un movimento di solidarie- 
tà nei loro confronti? 

Ci sono organizzazioni che soli- 
darizzano con i prigionieri politici, 
cui partecipano familiari, amici ed 
ex carcerati; ma questi compagni e 
queste organizzazioni sono vittime 


di una campagna di criminalizza- 
zione e persecuzione politica da 
parte dello Stato. La mobilitazione 
popolare è limitata dalla campa- 
gna di disinformazione dei mezzi 
di comunicazione e dalla crimina- 
lizzazione della classe politica che 
bolla i prigionieri politici come 
“terroristi”, aggettivo esteso alle 
organizzazioni o persone che lot- 
tano per i diritti dei prigionieri po- 
litici, così come a tutte le organiz- 
zazioni popolari che si oppongono 
allo sfruttamento capitalista. 

Esiste una solidarietà internazio- 
nale in questo momento? 

Si, da parte di organismi sociali 
di Argentina, Cile, Messico impe- 
gnati nella difesa dei diritti dei pri- 
gionieri politici; ma c'è un assedio 
informativo da parte dei grandi 
mezzi di comunicazione contro il 
quale da 4 anni si è formato il Co- 
ordinamento Internazionale perla 
libertà dei prigionieri politici del 
mondo. 

Potete farci un quadro della situa- 
zione politica nazionale e delle rela- 
zioni tra il governo del Perù e gli altri 
governi dell’America Latina? 

Il Perù da 40 anni è governato da 
governi di destra e dal ‘92 subisce 
un rigoroso regime neoliberale. 
Nel 1980 iniziò una guerra interna 
diretta dal Partito Comunista che 
cessò nel 1992, lasciando problemi 
irrisolti come quello dei prigionie- 
ri politici, degli esiliati, dei trasferi- 
ti o degli scomparsi. Attualmente 
governa Martin Vizcarra, rappre- 
sentante dell’ultradestra finanzia- 
ria. Con la pandemia il 42% dei pe- 
ruviani ha perso il lavoro e non sta 
percependo entrate. Con la so- 
spensione dei contratti di lavoro 
(per la quarantena - ndt) hanno le- 
galizzato i licenziamenti in massa 
dei lavoratori regolari. In una sola 
settimana di applicazione del bloc- 
co si stima che 3,8 milioni di im- 
piegati (il totale del settore regola- 
re) finiranno per essere inclusi in 


ministri del governo di Alan Garcfa 
con la israeliana Global CST con 
l'obbiettivo di addestrare gruppi di 
militari di élite, attività retribuita 
con 16 milioni di dollari. Durante il 
processo nel 2013, si scoprì che i 
mercenari erano serviti anche per 
eliminare avversari politici e perse- 
guire gruppi di ribelli, tanto che i 
giornali li avevano definiti “agenzie 
private della morte”. 

Questa stessa impresa israelia- 
na è stata presente anche in Colom- 
bia, collaborando alla lotta contro 
la guerriglia delle FARC (Forze ar- 
mate rivoluzionarie di Colombia); 
come la A/facom, anch'essa israelia- 
na, dedicata alla riorganizzazione e 
addestramento dei servizi segreti 
colombiani, ed a elaborare struttu- 
re clandestine di comunicazione, di- 
rettamente in collaborazione con i 
militari nordamericani di stanza in 
Colombia, dove hanno varie basi 
militari, presenza giustificata dalla 
lotta al narcotraffico, ma fonda- 
mentalmente utilizzata contro le va- 
rie guerriglie e nella repressione dei 
movimenti popolari di resistenza, 
aiutata dall’agenzia di mercenari 
statunitense Dy1Corp con sede in 
Florida. 

Lo stesso accade in America 
centrale, zona controllata dagli Sta- 
ti Uniti fin dall'epoca delle repub- 
bliche bananiere. Per esempio, la 
SY Coleman Corporation in Messico 
è utilizzata per sorvegliare gli stabi- 
limenti petroliferi, mentre la Risk 
Incorporated, con sede a Miami, si 
dedica all’addestramento dei mili- 
tari. Tutto questo costa molto e si 
tratta di paesi relativamente poveri, 
calcolandosi che in alcuni casi il 
contratto di questi mercenari e l’ap- 
poggio cibernetico che offrono può 
anche arrivare al 10% del prodotto 
lordo di questi stati. 

Considerando che gli stessi pro- 
cessi si stanno producendo in tutto 
il mal chiamato terzo mondo, risul- 
ta necessario rivedere le idee che 
abbiano sia sulla guerra sia sul con- 
trollo sociale del nostro mondo glo- 
balizzato. E sembra già evidente che 
l'epidemia del corona virus non ha 
cambiato le cose, anzi le ha aggra- 
vate! 

Emanuele Amodio 


questa mobilità. Nel paese, 9 milio- 
ni e mezzo di lavoratori hanno un 
posto di lavoro irregolare, o sono 
senza lavoro. L’incremento della dis- 
occupazione non è un effetto “natu- 
rale” della pandemia, al contrario ci 
dimostra che la vera pandemia è il 
capitalismo. Nel nostro paese circa il 
50% della forza lavoro ha entrate 
pari o inferiori al reddito minimo vi- 
tale, e nel caso delle donne la diffe- 
renza salariale è del 21%. La stabili- 
tà lavorativa è praticamente 
scomparsa e solo i 17,1% dei lavora- 
tori salariati ha questo diritto. Senza 
contare il numero dei lavoratori au- 
tonomi che nel quadro statistico non 
è contemplato. In più, sul totale di 
lavoratori e operai, nel 2018 il 27,4% 
non gode di assicurazione per le ma- 
lattie e il 64,5% non possiede contri- 
buti per la pensione. Nei grandi cam- 
pi minerari che han continuato a 
funzionare, decine di minatori de- 
nunciano contagi, (come anche in) 
imprese come Backus e Coca Cola le 
cui produzioni di bevande sono sta- 
te considerate “alimenti” da conti- 
nuare a produrre. Il Perù è un paese 
sottomesso all’imperialismo nord- 
americano e oggi fa parte del grup- 
po di Lima, formato dai governi di 
destra e ultradestra del Sudamerica. 

Cosa possiamo fare noi in questo 
momento per contribuire alla vostra 
lotta? 

Siamo all’interno di una campa- 
gna internazionale per la difesa del- 
la vita e della salute dei prigionieri 
politici del Perù, e gradiremmo mol- 
to un’ampia diffusione delle notizie 
e dichiarazioni sulla loro situazione 
nei mezzi di comunicazione e nelle 
reti sociali; provocare il pronuncia- 
mento di un gran numero di orga- 
nizzazioni e scrivere lettere all’am- 
basciata peruviana esprimendo il 
rifiuto della repressione contro i pri- 
gionieri politici, e che questi venga- 
no inclusi nelle leggi di depenalizza- 
zione dei detenuti. 

Collettivo Amauta 
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RAGAZZI IN GABBIA 


cio’ CHE E” INCERTO 
LO RESTA ANCHE IN 


Una critica generazionale della crisi 


’ indubbio che l’attuale pan- 
E demia abbia avuto un impat- 

to considerevole sulle nostre 
vite, a livello individuale e colletti- 
vo. Alcune esistenze sono state 
sconvolte più di altre, eppure nes- 
suno si può dire scampato dagli ef- 
fetti scatenati da questo esserino 
grande una manciata di nanometri. 
Le conseguenze che ne derivano 
sono innumerevoli. 

Il primo effetto, immediato, è 
quello relativo allo stress derivante 
dall’isolamento tra le mura dome- 
stiche, isolamento che, sebbene ne- 
cessario, è stato condotto in manie- 
ra raffazzonata e reso più ancora 
più odioso dal clima generale di 
gendarmeria. I danni psicologici 
non sono stati ancora quantificati, 
ma di certo si è assistito ad un in- 
cremento di disturbi d’ansia, de- 
pressivi, e in generale un acuirsi di 
disagi psicologici. Gli effetti del co- 
siddetto disturbo da stress post-trau- 
matico, molto frequente nel caso di 
quarantene prolungate, possono 
essere valutati solo sul lungo perio- 
do, ma ci sono ragionevoli premes- 
se per supporre che, nei mesi a ve- 
nire, sarà un'emergenza da non 
sottovalutare. Nel suo noto (e assai 
citato) saggio Realismo Capitalista 
Mark Fisher scriveva: «L'’ontologia 
oggi dominante nega alla malattia 
mentale ogni possibile origine di na- 
tura sociale. (...) Che qualsiasi ma- 
lattia mentale possa essere rappre- 
sentata come un fatto neurologico è 
chiaro a tutti. Ma questo non ci dice 
nulla sulle cause. Se per esempio è 
vero che la depressione generalmente 
comporta un basso livello di seroto- 
nina, allora quello che va spiegato è 
perché in determinati individui il li- 
vello di serotonina è basso. Farlo però 
richiede una spiegazione sociale e po- 
litica (...)». I principali disturbi 
mentali di cui soffre la popolazione 
giovanile sono rappresentati da an- 
sia e depressione, e non è un caso. 
Entrambi sono legati ad aspetti psi- 
cologici strettamente interconnessi 
con la realtà sociale: la costante 


CAREZZE 


el videogioco Death Stran- 
Mi: Sam decide di parteci- 

pare al progetto di ricon- 
nessione dopo la catastrofe 
sovrannaturale, che dà nome alla 
storia. Lui non può essere toccato 
per una afefobia sofferta dopo uno 
scontro con le entità responsabili 
della catastrofe. 

Una notte riceve visita dalla so- 
rella. Lei è stata sequestrata, comu- 
nica solo attraverso particolari olo- 
grammi da un carcere senza sbarre. 
Sono emotivamente estranei l’uno 
all’altra. Amelie fa appello alla bon- 
tà di Sam per motivarlo a continua- 
re: «l’uomo non è fatto per restare 
[isolato]», per questo è necessario 
connettere tutte quelle città soprav- 
vissute alla catastrofe. Sam obietta 
ponendo la sua realtà delle cose: 
pur connettendo tutto, le creature 
responsabili della catastrofe saran- 
no là fuori a cancellare città tra vio- 
lente esplosioni. A quelle cose non 
c’è ancora una soluzione, entrambi 
lo sanno. «Ma almeno [le persone] 
avrebbero la speranza», chiosa 
Amelie. 

Ho 35 anni. Prima della pande- 
mia, l’Idra chiamata capitalismo 
estraniava il tempo libero di tutti 
con i social. Ho imparato a chia- 
marla cronofagia, come la chiamò 
Mazzocco. Facebook, Twitter, You- 
tube: gusti personali, desideri, mo- 
ralità, preferenze politiche, sociali 
e sessuali, dati in pasto ad algoritmi 
alieni nel loro funzionamento, o ad 
avvoltoi dal volto umano, per offri- 
re incubi su misura: gente che ri- 
sponde male, posta alla gogna ogni 
santo minuto, cavalcando altri com- 
menti che presto sarebbero finiti 
alla gogna anche loro. 

Il tempo trascorso in media da 
tanti su ciascun social network com- 
merciale - una media di più di due 
ore! - fa pensare che forse non è 
davvero svago, ma nuovo lavoro a 
tempo pieno, giammai retribuito, 
per la gioia di borse e padroni. Un 
lavoro che si aggiunge ad altri, tutti 


preoccupazione per le proprie con- 
dizioni materiali, la precarietà con- 
tinua, la necessità ossessiva di esse- 
re competitivi, la repressione della 
facoltà immaginativa capace di pia- 
nificare un futuro, il vivere il dram- 
ma bipolare di essere sempre “trop- 
po giovani per” e “troppo vecchi 
ormai”, soprattutto in contesti rela- 
tivi al mondo del lavoro. Non è dun- 
que difficile immaginare che pro- 
prio i giovani, i quali partono già da 
una condizione svantaggiatissima 
dal punto di vista emotivo e psicolo- 
gico, siano stati fortemente colpiti 
dagli effetti di questa crisi 

Si comincia a parlare di “sindrome 
della capanna”, ovvero il fenomeno 
per cui gli individui, dopo due mesi 
costretti a casa dal- 
la quarantena, non 
mostrano volontà 
di voler uscire, si 
mostrano restii ad 
ricoprire  nuova- 
mente il ruolo so- 
ciale che avevano 
prima della diffu- 
sione del virus, non 
vogliono confron- 
tarsi con la società, 
temono il confron- 
to e la competizio- 
ne con altri indivi- 
dui. Il fatto è interessante perché 
mostra come la reclusione forzata 
abbia creato uno scollamento tra 
l'individuo singolo e il tessuto socia- 
le e relazionale in cui abitava. In un 
articolo apparso su Internazionale la 
psicoterapeuta M. Brugnoni affer- 
ma che: «Molti sembrano restii a usci- 
re, perché poco inclini a riadattarsi. 
Alcuni non vorrebbero proprio, per- 
ché non si identificano con la società 
che li circonda. Altri si sentono ina- 
deguati rispetto a un mondo che poco 
riconosce e valorizza la diversità, pre- 
mia l’omologazione, indica continua- 
mente come si dovrebbe essere e cosa 
si dovrebbe raggiungere invece di pre- 
stare attenzione al come si è». Provia- 
mo adesso a spostare questo discor- 
so, già di per sé carico di 


precari e mai pagati, in nome della 
flessibilità. 

Adesso il distanziamento sociale 
detta un’agenda crudele. «Evita di 
avvicinarti al prossimo anche solo 
per dargli un abbraccio», leggo sui 
cartelli quando entro in qualunque 
negozio. In TV passano spot contro 
la movida, moralisti e stock quanto 
le foto sulle sigarette. Ho passato tre 
mesi come involontario partecipan- 
te a un gioco di sopravvivenza: tre 
mesi senza voci amiche, senza calo- 
re, senza affetti vicini; tre mesi di 
preoccupazioni sociali, alcune for- 
zate, con la promessa del ritorno di 
abbracci. Scrivevo con gente che si 
preoccupava per tutto, tranne che 
per i rapporti umani: tornare a fat- 
turare, tornare a fare acquisti su 
Amazon, tornare a fare le «cose di 
prima» come andare a cavallo. Tre 
mesi, e alla prima uscita con questi 
«amici» mi vedo negare un abbrac- 
cio, per i motivi più sciocchi: «hai la 
mascherina», «basta il pensiero», 
«non vengo perché sei troppo di- 
stante», «ho pensato a me, abbi pa- 
zienza». 

La realtà pandemica di adesso 
elogia la ritenzione affettiva: quel ti- 
pico «uomo che non deve chiedere 
mai» è pronto a essere «uomo che 
non chiede più». A 18 anni mi dice- 
vano, «Non andrai in pensione». A 
35 anni, solo, senza contatti umani, 
batto questi caratteri e una voce mi 
dice, «Non avrai nessuno al tuo fian- 
co: arrenditi». 

In questi giorni ci si riconnette, 
ma la cosa invisibile che inghiotte 
tutto - oggi virus, oggi capitalismo - 
sta separando tutti noi in irrealtà 
personali. Essa separa, essa torreg- 
gia: è il nuovo timore di non poter 
tornare alla vita precedente. Strade 
spianate perché qualcuno paghi per 
un abbraccio «approvato», anziché 
qualcosa di trasformativo. L’abbrac- 
cio è unione, dà speranza, connette 
con corpi reali. L'abbraccio è solida- 
le e deve rimanere tale. O 

Cronomaestro 


Abbiamo voluto affi- 
dare questo speciale 
sulla quarantena da 
CoVid-19 a sei giovani 
che ne hanno intera- 
mente curato i testi e 
la grafica. Il loro 
punto di vista è anche 
la voce di una genera- 
zione ammutolita 
dalla precarietà e dala 
paura del futuro 


implicazioni, verso la condizione di 
chi ha meno di trent’anni. Un indi- 
viduo in questa fascia di età proba- 
bilmente si sta confrontando la pri- 
ma volta con lo spietatissimo mondo 
del lavoro, oppure ancora studia, 0 
ha finito gli studi ed è in cerca di oc- 
cupazione. Durante questa pande- 
mia il mercato del lavoro, già sta- 
gnante, ha subito un forte arresto: 
chi non aveva un lavoro difficilmen- 
te ne ha potuto trovare uno, chi ave- 
va contratti precari e malpagati pro- 
babilmente ha perso il lavoro 
oppure ha subito processi inauditi di 
sfruttamento (agevolati dallo smart- 
working, che ha esteso il potere dei 
padroni facendolo entrare anche tra 
le mura domestiche), chi ancora stu- 
dia si è dovuto 
piegare alla di- 
dattica on-line, 
nuova barbarie 
del nostro tem- 
po, incatenato 
davanti al PC per 
ore e ore, e con 
grande disagio — 
del quale si è 
parlato poco e 
nulla — di chi stu- 
dia e pratica sa- 
peri pratici. I gio- 
vani studenti 
soffriranno di un calo della qualità 
dell’istruzione ricevuta (e di certo 
non per la cattiva volontà degli inse- 
gnanti, i quali adesso svolgono un la- 
voro molto più impegnativo e fati- 
coso, è fuor di dubbio, infatti, che le 
attività svolte telematicamente sono 
più stressanti e stancanti, e di recen- 
te se ne è occupata anche la BBC). 
La compagine sociale è caratte- 
rizzata da un elevatissima competi- 
tività, i giovani sono costretti ad ar- 
marsi fino ai denti, a rendersi 
attraenti per un mercato del lavoro 
spietato e disumano, costretti a na- 
vigare tra contratti e contrattini pre- 
cari offerti da padroni che altro non 
aspettano che spremere fino all’ulti- 
ma goccia una forza-lavoro disposta 
a tutto per trovare il proprio posto 
nel mondo. L'ingresso prepotente 
del mezzo informatico nella nostra 
vita ha smaterializzato ogni ambito 
dell’attività umana (apprendimen- 
to, produzione, relazioni sociali), 
una smaterializzazione graditissima 


ai padroni del capitale, i quali pos- 
sono estrarre profitto senza nem- 
meno dover mettere a disposizione 
quello che una volta si chiamava ca- 
pitale fisso, senza dover garantire la 
sicurezza nei luoghi di lavoro (non 
esistono più), potendo sfruttare 
ogni singolo istante della vita priva- 
ta dei lavoratori. E sono proprio i 
giovani a pagare il prezzo più alto di 
questa inaudita offensiva: già av- 
vezzi al mezzo tecnico, abituati ed 
assuefatti ad una precarietà peren- 
ne, con relazioni sociali, personali e 
politiche letteralmente fatte a pez- 
zi dalla solitudine imposta ed inte- 
riorizzata dalle nuove reti sociali, 
hanno praticamente già firmato il 
loro contratto con il diavolo: per 
sempre precari perché non cono- 
scono altro mondo, sempre soli e 
atomizzati perché da sempre rele- 
gati in un individualismo sempre 
più insistito e incoraggiato, “troppo 
giovani” per aspirare a un lavoro di- 
gnitoso, “troppo vecchi” per cercar- 
lo. 

La pandemia non ha fatto altro 
che acuire queste tendenze, ha esa- 
sperato una condizione preesisten- 
te fatta di frustrazione e di impo- 
tenza. Quali scenari adesso si 
presenteranno? Come reagiranno i 
giovani, come reagiremo noi, al- 
l'imminente ed ennesima crisi del 
capitale? Come ci si potrà difende- 
re? Forse ci si potrà salvare soltan- 
to con la rivendicazione di ciò che 
oggi viene etichettato come irrag- 
giungibile: ritrovare una solidarietà 
che vada al di là del mondo in cui ci 
hanno costretto a vivere, che metta 
tutto in discussione, con l’irruenza 
romantica, selvaggia e sognatrice 
che ci hanno detto essere soltanto 
inutile utopia, uscire dagli schemi 
cognitivi insteriliti, rovesciarli, farli 
a pezzi, rinnegare innanzi tutto 
l’immagine di noi stessi che i padro- 
ni ci hanno sempre rimandato: 
choosy, schizzinosi, mammoni, in- 
concludenti. Servirà immaginare 
una nuova tavolozza di colori per 
descrivere, dipingere e disegnare il 
mondo che vorremmo, e prima di 
tutto sarà importante tenere fisso il 
punto di partenza, la pietra angola- 
re di ogni lotta: all’îo che ci hanno 
consegnato sostituire il noi. E 

Andrea Mazzola 


UNA QUARANTENA 
SOPPORTATA 


o stato di emergenza sanita- 
È ria provocato dal diffondersi 

del nuovo coronavirus ha 
rappresentato per tutti una novità 
assoluta, ma anche un fattore di 
grande incertezza sul futuro. La dif- 
fusione del contagio è attualmente 
molto contenuta, ma viviamo nella 
consapevolezza che, proprio a causa 
di un rallentamento delle attività 
produttive, saremo (e siamo) coin- 
volti, come individui e come catego- 
rie sociali, in un’ulteriore pericolosa 
crisi economica generata da un si- 
stema economico e politico che ine- 
vitabilmente provoca di continuo 
condizioni di precarietà e impoveri- 
mento. Data questa premessa, defi- 
nirei comunque la mia esperienza di 
vita quotidiana, nel periodo di mas- 
sima emergenza, come piuttosto or- 
dinaria e tranquilla. Mi è sembrata 
ordinaria proprio perché si rassomi- 
gliava a quella di tanti amici e cono- 
scenti con cui mi confrontavo, ovve- 
ro studenti o lavoratori in pausa. Mi 
è sembrata inoltre tranquilla perché 
mi trovavo a vivere serenamente in 
casa con la mia famiglia, in un pae- 
se in cui non si sono finora riscon- 
trati casi di positività al virus in que- 
stione. 

Lo studio era la principale attivi- 
tà a cui mi dedicavo. Seguivo le le- 
zioni online e studiavo per un esame 
che ho sostenuto in videochiamata 
nella sessione di aprile. Sono riusci- 
to quindi a studiare abbastanza co- 
stantemente ma in una condizione 
del tutto anomala in cui, purtroppo, 
a causa della dimensione esclusiva- 
mente virtuale delle attività accade- 
miche, le mie interazioni con gli al- 
tri studenti si sono ridotte 


drasticamente. Contattavo solo al- 
cuni colleghi per scambi di informa- 
zioni sullo studio o semplicemente 
per salutarli e chiaccherare, eppure 
mi rendevo conto che avevo perso 
ogni forma di contatto con la mag- 
gior parte dei colleghi che incontra- 
vo quotidianamente all’università, 
così come con molti amici che in- 
contravo per strada e nelle piazze 

durante le uscite notturne. 
L'attività politica è stata per me 
importante per evitare una condi- 
zione di estremo isolamento e per 
mantenere un’agibilità sociale più 
significativa del semplice uscire per 
fare la spesa. Sono stato quindi in 
contatto, tramite le riunioni online, 
le mailing list e le chat, con i com- 
pagni e le compagne dell’ Assem- 
blea Anarchica Palermitana, della 
FAS e del gruppo studentesco Aula 
R di Pisa. In queste realtà organiz- 
zate ci siamo confrontati principal- 
mente sulla tematica della persi- 
stente epidemia da coronavirus, 
affrontando discussioni sulle carat- 
teristiche del contagio, sulla gestio- 
ne dell'emergenza da parte delle 
autorità, sulla situazione delle car- 
ceri in rivolta, sull’imminente crisi 
economica globale e sulle nostre 
prospettive di azione politica e di 
coordinamento. Tali attività hanno 
permesso, in una condizione di to- 
tale distanziamento sociale, l’avvio 
di una progettualità politica che, 
seppure poco consolidata, ci per- 
mette adesso di prepararci a possi- 
bili sviluppi problematici, conside- 
rando che è opportuno non dare 
per scontato che tutto ritorni come 
prima. OD 
Stevo 


PANDEMIA 


fine lockdown ho fatto due 
Ani ho realizzato che era 

da otto anni che non entra- 
vo nell’università per due mesi. Dal- 
l’inizio degli studi all’assegno di ri- 
cerca mi era successo solo una volta, 
e ora che succede di nuovo sento 
che mi fa bene. Non è il bisogno di 
vacanza, perché in vacanza non si va 
mai davvero, è il bisogno di tempo 
che sento sempre. Tra le mie amici- 
zie, tutte nate attorno al ’90, è sem- 
pre il tempo che si cerca. Alcuni vor- 
rebbero fare altro oltre al lavoro, 
altri dormire di più. La clausura mi 
ha ridato tempo, ad esempio, per 
stare con Silvia. Tra un messaggio e 
l’altro, siamo due particelle che si 
attraggono nel mare della quotidia- 
nità, e solo dopo un’intera giornata 
deviati da mille altre cose riusciamo 
a riunirci, poche ora prima di anda- 
re a dormire. 

E finalmente aumentato anche il 
tempo per pensare, non si può usci- 
re, se si esce non c’è niente da fare e 
così rifletto. Molte persone hanno 
visto il proprio presente e futuro 
crollare, e unendo questo all’impos- 
sibilità di fare dovuta alla quarante- 
na, si sono sentite perse. Per me è 
stato tragicamente buffo realizzare 
che la mia ansia del futuro non è cre- 
sciuta. Per nessuno di noi il futuro è 
cambiato, perché il futuro non era 
scritto prima e non lo è tuttora. Ci 
sono progetti, voglie e volontà, ma si 
salta da un contratto all’altro. Il po- 
sto in cui vivere è quello in cui c’è 
posto per lavorare. E così il sistema 
che ha portato il SARS-CoV2 in 
giro per il mondo, basato sulla glo- 
balizzazione e lo sfruttamento della 
manodopera a basso costo, è lo stes- 
so che genera l’incertezza del futu- 
ro. Ed è lo stesso che mi ha abituato 
a questa incertezza al punto che una 
pandemia non sconvolge il mio sen- 
so del futuro. 

Invece, una cosa che mi tranquil- 
lizza e sopisce i miei pensieri è suo- 
nare. Ho trovato il tempo di suona- 
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re per un progetto di scrittura col- 
lettiva in quarantena (Self Isolation 
Family) stimolato da una band di 
Milano, abbiamo scritto pezzi con 
musicisti da tutto il mondo. Senza il 
lockdown non ci saremmo mai in- 
contrati, devo ammetterlo. Per il re- 
sto, non avevo concerti in program- 
ma per fortuna, ma tante persone a 
me vicine hanno dovuto rinviare 
concerti, tour e le uscite dei loro di- 
schi. I concerti on-line hanno sosti- 
tuito i live, senza poterne sostituire 
l’effetto. Siamo umani e viviamo di 
sensazioni, il filtro dello schermo 
non fa per la musica. Questa situa- 
zione ha reso per l’ennesima volta 
palese che il mondo dello spettaco- 
lo, che è poi parte di quello della 
cultura, è un mondo in totale ab- 
bandono. Tutto quello che vediamo 
nelle sale avviene per la forte volon- 
tà delle persone che vi sono dietro, 
non di certo perché stimolato dal- 
l’alto delle istituzioni. 

Se in fine penso agli affetti, noi 
meridionali al Nord, sradicati per 
definizione, abbiamo vissuto una se- 
parazione accentuata dall’impossi- 
bilità di rientrare. In un Emilia-Ro- 
magna fortemente colpita, mi sono 
ritrovato ad aver paura di essere 
portatore in un territorio poco pre- 
parato. L’instabilità del futuro è con- 
trobilanciata dalla stabilità di affet- 
ti, relazioni e amicizie. Durante il 
lockdown questa stabilità è venuta 
meno, adesso la pratichiamo da die- 
tro il muro degli schermi, della di- 
stanza e delle mascherine. Con que- 
ste modalità stare insieme non mi 
appaga più, si perde l’equilibrio tra 
stress e benessere ed emergono i 
pensieri bui dalla quotidianità. 
Spesso i discorsi hanno preso una 
vena negativa e ci siamo sforzati di 
smorzarla. Solo adesso mi è chiaro 
che da quando siamo grandi abbia- 
mo imparato a convivere con l’in- 
certezza, ma non sappiamo vivere 
senza l’affetto e la socialità. B 

Karim 


UN CANTO DISPERATO 


sanitaria, causa Covid-19, soprat- 

tutto noi giovani ci troviamo a 
combattere con la solitudine forzata 
nelle nostre case. A prevalere è una 
grande sensazione di sconforto: sen- 
tirsi perduti, mancanza di sicurezza, 
il dubbio se, dopo la fine del lock- 
down, stiamo procedendo nella giu- 
sta direzione o no. 

Inoltre dobbiamo fare i conti an- 
che con il nostro futuro lavorativo, in 
un paese come l’Italia in cui era pre- 
sente, già prima di quest’emergenza, 
una precarietà diffusa, frutto delle 
recenti riforme del mercato del lavo- 
ro che hanno ridotto salari, tutele, di- 
ritti dei lavoratori. Con l’aggravante 
di un evidente divario salariale di ge- 
nere tra uomini e donne. Nelle prime 
settimane di inizio pandemia, e an- 
che tutt'ora nonostante la fine del 
lockdown, abbiamo ricevuto infor- 
mazioni ambigue e contraddittorie. 
Abbiamo assistito alle continue e 
inutili liti tra partiti di maggioranza e 
opposizione. Si è creato uno stato 
confusionale, in cui ognuno di noi si 
chiede: ed ora come si fa ? 

Cè chi deve far fronte a spese eco- 
nomiche non indifferenti tra studi, 
mutui, finanziamenti, affitti, bollet- 
te.. e molti si trovano in una condi- 
zione precaria già da diverso tempo. 

Ma la cosa peggiore è che più pas- 
sa il tempo e più ci sentiamo esclusi 
e quindi non considerati da chi ci go- 
verna; da chi, appunto, dovrebbe 
aiutarci in primis per poter vivere in 
maniera dignitosa e poter realizzare 
un paio di sogni nel cassetto che 
ognuno di noi custodisce, affinché i 
sacrifici di ogni giorno ci diano un fu- 
turo migliore e, soprattutto, la possi- 
bilità di rimanere nel nostro paese 
senza essere costretti a fuggire all’e- 
stero. Solo così, del resto, potremmo 
trasformare questo paese, ormai di- 
venuto solo per “vecchi”, in un pae- 
se anche per giovani, e prenderci il 
nostro futuro. 

Ma il governo non sembra com- 
prendere le nostre esigenze, perché 
piuttosto che sostenere ed aiutare 


È questo periodo di emergenza 


chi si trova in una condizione dis- 
agiata, finora ha fatto arrivare aiuti 
e sostegno solo ad aziende e im- 
prenditori, che hanno già un capita- 
le sostanzioso, e alla grande distri- 
buzione. Mi chiedo: le startup, i 
piccoli commercianti, le piccole im- 
prese che vedono in prima linea an- 
che tantissimi giovani speranzosi di 
poter creare posti di lavoro nel pro- 
prio paese, che fine faranno? 

Considerando che ora, giunti alla 
fase di “convivenza” con il virus, 
dobbiamo anche adattarci ad un 
nuovo stile di vita, a nuove abitudi- 
ni, a partire dal lavoro, ovvero lo 
smart working, alle lezioni online, 
fino all'acquisto di beni primari su 
piattaforme online che ormai sem- 
brano aver conquistato la maggior 
parte degli italiani; tutto questo non 
può che aggravare la situazione e 
danneggiare quella parte debole 
della società rappresentata da pic- 
coli produttori e punti vendita al 
dettaglio. Il mio è un grido di spe- 
ranza per tutti noi, perché è arrivata 
l'ora di farci sentire. Ma per farlo 
dobbiamo essere uniti, cominciare 
ad aiutarci l’uno con l’altro, parten- 
do dal proprio territorio, creando 
una catena di collaborazione tra tut- 
te le piccole attività, e successiva- 
mente riuscire ad estenderla su tut- 
to il territorio nazionale. Dobbiamo 
cercare di non farci abbattere da 
questo sistema sbagliato che, il più 
delle volte, ci soffoca. 

L’impotenza che proviamo dipen- 
de dalla solitudine in cui viviamo. 
Però a volte è sufficiente sapere che 
l’altro (chi è di fianco a noi) c'è. 

La voglia di annullare questa at- 
tesa per tornare alla “normalità”, 
per provare a migliorare la nostra 
condizione economica, sociale, ma 
direi umana, è talmente forte che di- 
venta un canto disperato. Ma per 
non essere più perduti, per non ave- 
re più paura , per non farsi frenare 
dai troppi limiti dobbiamo lasciare 
al passato la solitudine. Uniti, insie- 
me, non si è più soli. DO 

Marika Zuccarello 
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